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to della lingua. Le motivazioni di solito addotte sono 
di natura culturale (si debbono pur sapere delle cose 
'intorno' alla lingua, che è un oggetto degno di essere 
conosciuto per sé stesso), scientifiche (gli alunni deb­
bono imparare come si fa ricerca) o cognitive (attra­
verso queste attività vengono rafforzate le capacità lo­
giche). Nessuna di queste ragioni, pur essendo in sé 
plausibile, appare però sufficiente a garantire la 'ne­
cessità' della grammatica nella scuola, e a un esame 
critico anche sommario si rivela poco consistente sul 
piano pedagogico. Per fare un solo esempio, si potreb­
be osservare che per promuovere il senso logico o per 
fare apprendere i metodi della indagine scientifica non 
è affatto indispensabile operare su oggetti linguistici, 
visto che gli insegnanti hanno a disposizione molte al­
tre strade, certo non meno efficaci, per ottenere i me­
desimi effetti. 

Ulteriori osservazioni si possono fare a proposito del-
1' obiettivo 2, in cui si fa riferimento a un concetto di 
competenza meta-linguistica che appare piuttosto re­
strittivo, e che non rende conto di quanto questa di­
mensione sia 'intrecciata' colla stessa competenza lin­
guistica, intervenendo operativamente a livello di reali 
pratiche discorsive (e non solo, a posteriori, su quant.9 
si è già acquisito indipendentemente per altre vie). E 
noto che ogni atto di parola (o di comprensione) è un 
processo complesso e a più componenti, in cui sono im­
plicati, fra gli altri, aspetti cognitivi e aspetti lingui­
stici. Per quanto riguarda questi ultimi, credo che si 
debba riconoscere che l'utente svolge sempre, in pa­
rallelo alla attività linguistico-comunicativa, un'attività 
di nàtura metalinguistica che ha per oggetto le azioni, 
i problemi, le scelte implicate nella prima. Non solo, 
dunque, il soggetto esegue operazioni linguistiche (co­
struisce frasi, connette parole, combina significati, ec­
cetera), ma, allo stesso tempo, compie operazioni su 
operazioni, riflettendo su quanto va facendo, recupe­
rando regole e schemi, sottoponendo a controllo quanto 
viene realizzando, vagliando elementi che si trovano 
nei paradigmi del proprio sapere linguistico. Questa 
attività meta-linguistica (che potremmo chiamare ri­
flessione meta-linguistica d'uso) viene esercitata dun­
que nel concreto della comunicazione, specie quando 
il compito che si affronta presenta un certo grado di 
formalità e di impegno, e saperlo praticare costituisce 
pertanto una componente indispensabile della padro­
nanza d'insieme dei processi. Essa risulterà più o me­
no efficace a seconda delle strumentazioni possedute, 
strumentazioni appunto che l'insegnamento della 
grammatica dovrebbe proporsi di fare acquisire. 

Oltre alla riflessione meta-linguistica d'uso (che con­
corre al fare ed è tutt'altra cosa, perciò, da una anali­
si post factum di quanto 'si sa fare'), possiamo distin­
guere poi una riflessione meta-linguistica svincolata 
dalle concrete azioni linguistiche, e consistente in una 
analisi più distaccata e generale della lingua e dei mec­
canismi ad essa sottesi. Si tratta dunque di una rifles­
sione meta-linguistica di sistema, a cui di fatto ci si ri­
ferisce nell'obiettivo 2, e che in qualche misura è ine­
vitabile praticare in uno studio organico e non fram­
mentario della grammatica. Ma, e qui sta il nodo di­
datticamente cruciale, questo secondo tipo di riflessio-
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ne deve essere funzionale al precedente: deve occupar­
si cioè di quei concetti, quelle categorie e quelle 
strutture operative di cui si potrà effettivamente ser­
vire nell'esercizio della riflessione metalinguistica d'u­
so che accompagna le pratiche reali di lingua, nel for­
mato con esse compatibile. In altre parole, deve esservi 
la possibilità di un effettivo transfer di contenuti dal­
l'uno all'altro livello, il che vuol dire che una riflessio­
ne «di sistema», nella scuola, non costituisce una espe­
rienza culturalmente conclusa ed auto-sufficiente, ma 
deve essere costantemente mirata al re-impiego nella 
soluzione dei problemi comunicativi. 

In definitiva, il tallone d'Achille degli impianti gram­
maticali centrati sugli obiettivi 1, 2 e 3 (o similari) è 
la trascuranza di due essenziali variabili educative: l'ap­
partenenza della grammatica ad un progetto comples­
sivo di insegnamento linguistico, che, pur nella sua ar­
ticolazione, deve essere legato e coerente, e la neces­
sità di una attenta taratura in rapporto ai bisogni del­
l'utenza, bisogni che, non vi è dubbio, a questo stadio 
di scolarità consistono in ciò che gli alunni debbono sa­
per fare con la lingua (e subordinatamente sapere del­
la lingua) per affrontare con successo i compiti di co­
municazione, di espressione e di comprensione con cui 
sono chiamati a misurarsi nelle diverse circostanze del­
la loro esperienza sociale e culturale. Si tratta perciò 
di bisogni relativi soprattutto all'uso della lingua ed 
alla sua padronanza operativa. 

3. Noi la vorremmo così

Trascurando queste variabili, e facendo riferimento 
invece ai paradigmi di un astratto sapere linguistico, 
si rinuncia a mettere a fuoco la specificità della gram­
matica pedagogica (intesa qui come grammatica da fa­
re acquisire agli alunni, e non come insieme di cono­
scenze o punti di vista sul linguaggio di cui si serve 
l'insegnante per impostare il proprio itinerario di in­
segnamento). Il modello conseguentemente proposto 
non può che essere quello di una grammatica intesa 
come 'replica' del sapere degli specialisti, che si rea­
lizza, a seconda dei casi, in uno dei seguenti formati: 

(a) come versione addomesticata di una particolare
teoria; 

(b) come 'impasto' di varie teorie e di pacchetti di
nozioni storico-culturali. 

In entrambi i casi, vi è il medesimo equivoco: che la 
grammatica per la scuola non possa consistere che in 
un travaso o una 'ricaduta' (più o meno semplificata 
ed addolcita) della linguistica, mentre andrebbe posta 
al contrario in stretta relazione con l'educazione lin­
guistica ( come giustamente ha avuto occasione di rile­
vare Raffaele Simone), che costituisce il referente per­
tinente in merito e che va considerato come un setto­
re distinto di ricerca, caratterizzato da fini e contenu­
ti propri. 

Nella costruzione di una grammatica per la· scuola 
occorre perciò procedere, a mio parere, per vi� indut:
tiva, partendo dalle riconsciute esigenze degh alunm 



e, in relazione ad esse, definendo e organizzando per­
çorsi e strumenti nel modo più redditizio e funzionale. 
E la grammatica, insomma, che deve adeguarsi agli 
scopi riconosciuti del curricolo di lingua (ai quali si de­
ve integrare), e non il curricolo che deve recipire for­
zosamente degli scopi precostituiti e imposti dal di 
fuori. 

Una grammatica del genere dovrebbe essere quali­
ficata da alcune sostanziali caratteristiche. Per limi­
tarmi ad accennare alle principali, dovrebbe essere a 
mio parere empirica, strumentale, e procedurale. 

Empirica in quanto aderisce ai fatti linguistici così 
come il soggetto li pratica ed esperisce nella concre­
tezza della pratica quotidiana. Non può essere, perciò, 
una grammatica di tipo 'idealistico', che studia i feno­
meni in un isolamento astratto, e neppure una gram­
matica 'profonda', che va alla ricerca di meccanismi 
e spiegazioni generalizzanti che si situano a livelli psi­
cologici troppo lontani dalla realtà immediata e verifi­
cabile di oggetti e processi comunicativi. Approcci di 
questo tipo sono giustificati in una indagine scientifi­
ca, ma non sono in grado di assumere alcuna utilità 
strumentale per l'utente, perché non interessano quei 
livelli di 'reale' operatività linguistica di cui egli può 
prendere coscienza e che può porre sotto controllo nel 
corso della azione linguistica. 

Strumentale perché si mette al servizio della prati­
ca. Diciamo pure, in tutta chiarezza, che si propone di 
essere 'utile' ed effettivamente spendibile nell'eserci­
zio quotidiano di lingua. Ciò significa che i concetti, 
le spiegazioni, le conoscenze che propone debbono es­
sere tali che il destinatario possa effettivamente ser­
virsene per identificare e risolvere i propri problemi 
di comunicazione/comprensione, e per gestirli con mag­
giore sicurezza, consapevolezza ed efficacia, come più 
sopra si è sottolineato. 

Procedurale in quanto, essendo orientata sull'uten­
te e sui bisogni, non potrà che privilegiare un approc­
cio dinamico. Dedicherà un interesse specifico, cioè, 
ai processi elaborativi e alle azioni del soggetto. In al­
tre parole, non si preoccuperà soltanto di spiegare for­
me e strutture e di fornire concetti che permettano di 
identificare e capire oggetti linguistici (nei modi visti 
al punto precedente), ma si proporrà in larga misura 
di insegnare «procedure» (ad esempio, procedure per 
montare e smontare paragrafi, per costruire testi, per 
manipolare frasi) e di illustrare ed esercitare quei fon­
damentali e collaudati schemi operativi che debbono 
essere attivati nelle varie circostanze, per affrontare 
con sicurezza i differenti compiti comunicativi e com­
prensivi, ai diversi livelli in cui essi si articolano (sin­
tattico, semantico, testuale, ecc.). 

Fare, non fare, 
sapere, saper fare 

DARIO CORNO Tre alternative e un paio di suggerimenti 
per la grammatica nel biennio 

1. Un problema complesso

I 
n questi ultimi anni si sono disegnate almeno tre 
tendenze per l'insegnamento della grammatica 
nel biennio: (a) eliminarla, ma potenziare l'anto­
logia e letture integrali di testi; (b) occuparsene 

in maniera molto ristretta e specifica tenendo d'occhio 
soprattutto la descrizione dei meccanismi astratti della 
lingua (morfosintassi); (c) occuparsene in maniera 'al­
largata', cercando cioè di accompagnare alla riflessio­
ne sulla lingua (competenze) anche un addestramento 
ai suoi usi concreti (prestazioni). Sono approcci molto 
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diversi. Ad esempio, decidere di seguire, in fase di pro­
grammazione, il tracciato (b) significa rafforzare sen­
z'altro le conoscenze analitiche e le loro relative pre­
stazioni ( esercizi), ma spesso vuol anche dire dare per 
acquisite e automatizzate altre prestazioni come le pa­
rafrasi, i riassunti o i commenti che così automatici e 
acquisiti non sono poi tanto. Seguire il tracciato (c) si­
gnifica invece concentrare l'attenzione su alcuni pro­
cessi di testualizzazione (come appunto sintesi, titola­
zioni, commenti, verbali e così via) per cercare di con­
seguire precise competenze d'uso della lingua e inne­
starvi - contemporaneamente o in lieve sfasatura -
la riflessione sui meccanismi linguistici formali. 



Che si tratti di impostazioni piuttosto diverse è pro­
vato anche dal tipo di grammatica che esse sollecita­
no. Infatti l'approccio (b) richiede principalmente una 
«grammatica della frase», perché questa si dimostra 
molto più maneggevole per obiettivi dichiaratamente 
analitici. L'approccio (c) mira piuttosto a una «gram­
matica del testo» nello sforzo di costruire protocolli di 
regole per la realizzazione di abilità linguistico-cogni­
tive di base, come il saper sintetizzare, il saper tenere 
un discorso coerente (e fluente) o il saper argomenta­
re e commentare. 

2. Eliminare la grammatica

Perché si decide di non fare grammatica? È proba­
bile che ciò dipenda da almeno due ordini di fattori. 
Anzitutto il fatto che i vecchi programmi (ufficiali) ri­
sultano ormai arcaici e farraginosi e questo francamen­
te non facilita la programmazione. In secondo luogo, 
l'illusione che con la conclusione della media giunga 
a piena maturazione una qualche padronanza delle abi­
lità linguistiche (parlare, leggere, scrivere, analizza­
re), ragion per la quale compito specifico del biennio 
sarebbe affinare tali abilità grazie alla lettura dei clas­
sici e all'approfondimento di contenuti più complessi 
ed elevati. 

In realtà, pensare che abilità del genere ( e soprat­
tutto quella di saper riflettere sui meccanismi formali 
della lingua) sia ormai patrimonio acquisito di un indi­
viduo di 14 anni significa sottovalutarne l'effettiva con­
sistenza: sono capacità di grande complessità di cui ci 
si impadronisce solo dopo lunghi, specifici allenamen­
ti ed esercizi. 

3. Questioni di competenza

Quando si sceglie di puntare sulla grammatica 'ri­
stretta' (morfosintassi) - molto spesso per favorire 
l'apprendimento delle lingue classiche-, il problema 
più grosso è «che fare», perché «fare tutto» e «farlo 
bene» è, nella miglior e più fortunata delle ipotesi, mol­
to difficile. 

Bisogna allora procedere a una scelta per alleggeri­
re la grammatica investendo le risorse di tempo e di 
programma su alcuni punti principali. Un prezioso aiu­
to per effettuare la selezione dei contenuti grammati­
cali lo offre il «test» o prova di ingresso. Di solito, i 
test d'ingresso mirano ad accertare quali regole della 
grammatica sono già possedute dallo studente. Si va­
lutano così la competenza ortografica ( con particolare 
attenzione ad accenti, doppie e apostrofo); quella mor­
fosintattica (conoscenze di modi e tempi verbali e del­
le più importanti funzioni logico-sintattiche, tra cui l'a­
bilità nel cogliere il soggetto in una frase o la princi­
pale in un periodo); quella lessicale (non solo la cono­
scenza diretta del significato di alcune parole, ma an­
che l'abilità nell'istituire relazioni di sinonimia e di con­
�rarietà); e quella testuale (nel senso delle capacità di 
interpretare testi scritti, come il saper cogliere le in­
formazioni più significative). 
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Naturalmente, a prove del genere non si può chie­
dere una diagnosi completa ed esauriente dello stato 
di conoscenze in grammatica. Esse però costituiscono 
un suggerimento concreto su come impostare una pro­
grammazione adeguata ai bisogni di una grammatica 
'ristretta' (morfosintassi). Ad esempio, se una classe 
si muove bene nell'ambito delle conoscenze più mec­
caniche, ma mette in mostra non poche difficoltà per 
le funzioni logico-sintattiche, si può concepire un pro­
gramma che colleghi sintassi, morfologia e competen­
za lessicale: 

(a) il verbo: argomenti (valenze), forme (atti­
va, passiva, riflessiva) e generi (transitivo, in­
transitivo); (b) il Soggetto, l'Oggetto, il Termi­
ne e i Complementi Predicativi; (c) i pronomi: for­
me clitiche, forme ambigue (si, ne); (d) come le­
gare le frasi: la coordinazione e la subordinazio­
ne; (e) i pronomi relativi; (f) frasi complesse: Sog­
gettive, Oggettive e «frasi complemento» (Cau­
sali, Finali, Temporali, Consecutive, Concessive, 
Ipotetiche); (g) il discorso indiretto; (h) la forma­
zione delle parole: combinazione, composizione, 
derivazione; (1) il lessico: i linguaggi settoriali, le 
lingue speciali, il dizionario. 

Si noterà che questo tipo di programma tende a ri­
durre gli aspetti grammaticali 'meccanici' (come l'ap­
prendimento mnemonico di paradigmi o di liste di pa­
role) e che punta invece ad altri aspetti di 'competen­
za' che presuppongono meccanismi cognitivi di un cer­
to rilievo. Fra di essi probabilmente il problema più 
difficile resta quello della ipotassi (subordinazione) e 
della conseguente invadenza della paratassi ( coordina­
zione, generalmente per asindeto) nelle produzioni 
scritte e orali di una larghissima maggioranza di stu­
denti. 

Il fatto è che, per ragioni diverse (non esclusa l'in­
fluenza delle strutture formali di prodotti di larghissi­
mo consumo, come i videoclip, ad esempio), predomi­
na una testualizzazione in cui le informazioni sono sem­
plicemente «giustapposte», come prova - fra l'altro 

- l'insicurezza nell'uso dei pronomi relativi. La con­
seguenza è che un problema di competenza linguisti­
ca (abilità nell'uso di strutture linguistiche complesse)
diventa un problema semantico di attribuzione di per­
tinenze: lo dimostra la perpessità degli studenti nel fo­
calizzare e nel distribuire per gerarchia d'importanza
le informazioni salienti di un testo scritto.

4. Le prestazioni come obiettivi

Decidere di progettare l'insegnamento gTammaticale
secondo un modello 'allargato' alla competenza comu­
nicativa (e non solo linguistica in senso stretto) vuol 
dire porre al centro delle proprie preoccupazioni didat­
tiche le abilità produttive 'concrete' degli allievi. E in­
fatti ragionevole supporre che, fra gli obiettivi termi­
nali dell'educazione linguistica nel biennio, oltre a pre­
stazioni di tipo tradizionale (come il tema), andrebbe­
ro anche inclusi il produrre con efficacia una sintassi 



testuale (riassunto e parafrasi) o il saper organizzare 
un commento. Ma si sbaglierebbe a pensare che, ab­
bandonando la dimensione della frase, per una più am­
pia problematica testuale, si debba contemporanea­
mente rinunciare ai temi correnti della morfosintassi 
(come analisi logica o del periodo). 

Consideriamo, ad esempio, il riassunto. Insegnando 
le regole per riassumere, si insegnano anche altre abi­
lità linguistiche di tipo raffinato che entrano a pieno 
titolo in una competenza globale del fatto linguistico. 
Il primo passo infatti per insegnare a riassumere è in­
segnare a distinguere l'importanza delle diverse infor­
mazioni rispetto alla linea tematica unitaria di un te­
sto; e questo pone indubbiamente il problem3:. della «su­
bordinazione» dei contenuti, favorendo cosi l'assimi­
lazione di strutture linguistiche complesse, come l'i­
potassi. Nello stesso tempo insegnando a riepilogare 
si mettono in movimento capacità cognitive importanti 
e 'profonde', come il «saper generalizzare». In tal ca­
so, si favorisce nel concreto un atteggiamento astrat­
tivo, che è richiesto, come è noto, in molti altri settori 
della grammatica (l'analisi logica, ad esempio). 

Ma come insegnare a riassumere e contemporanea­
mente insegnare «grammatica»? A una domanda del 
genere si può rispondere che ci sono molti aspetti 
grammaticali, coinvolgenti meccanismi cognitivi di ri­
lievo, del tutto simili a quelli utilizzati dal parlante nel 
compiere una sintesi discorsiva. Poniamo, per esem­
pio, il caso della frase relativa. Insegnare bene a tra­
sformare due frasi semplici in una frase complessa con 
subordinata relativa è nello stesso tempo insegnare i 
rudimenti delle operazioni di sintesi: focalizzare, sele­
zionare, ridurre e costruire. Si veda il passaggio da (1) 
a (2): 

(1) Giovanni è contento. A Giovanni abbiamo fatto
un regalo

(2) Giovanni, al quale abbiamo fatto un regalo, è
contento

Si può dunque immaginare una programmazione che 
accanto, o in parziale alternativa, ai contenuti indica­
ti in (1) inserisce quelli presentati in (4), dove trovia­
mo alcuni aspetti grammaticali che possono fungere 
da prerequisiti per l'elaborazione scritta di riassunti: 

(a) congiunzioni e connettivi (del tipo In primo luo­
go, Infine, In particolare, D'altra parte, Di con­
seguenza, Ma, Al contrario, ... ); (b) nominalizza­
zione (del tipo Giovanni è arrivato---> L'arrivo di
Giovanni); (c) uso di articoli e quantificatori; (d)
uso dei tempi verbali; (e) trasformazione del di­
scorso diretto in discorso indiretto.

Una grammatica 'allargata' alla dimensione testua­
le delle prestazioni concrete, è dunque una grammati­
ca tesa a far scoprire come sotto all'uso della lingua 
stiano precise operazioni cognitive che la riflessione 
astratta può portare alla luce e affinare. Ed è proprio 
nel biennio che questo processo di scoperta può porta­
re a risultati fecondi e duraturi. 
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Insegnare letteratura 
nella scuola dell'obbligo 
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Un contributo per trasformare 
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grammatica << intelligente ». 

Lire 14.000 
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guistico-letteraria; proposte in 
vista della riforma. 
Lire 9.500 
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L'educazione linguistica 
e i linguaggi delle scienze 
a cura di Anna Rosa Guerriero 

Quaderni del GisceV4 

Quali usi particolari della lingua 
naturale è possibile osservare 
nel linguaggio delle scienze? 
Quale la rilevanza di tali pecu­
liarità per la comprensione di 
un testo scientifico? 

Lire 25.000 

in corso di pubblicazione 

Insegnare la lingua materna 

Ricerche e proposte di educazione linguistica 
a cura di Alberto A. Sobrero 

Alla ricerca della parola nascosta 
a cura d1 Carla Marello 



--\ PARLAnDO PARLAnDO J 

Dialetto essenziale 

anche se sommerso 

ALBERTO A. SOBRERO 

U
' italiano è di gran moda, lo sappiamo, e tutti ci sia­

mo convinti che attraversa un momento di gran­
dissima salute e vitalità. Si fanno addirittura Con­

ferenze Internazionali per studiare le strategie di politica 
culturale utili a sviluppare lo studio della nostra lingua in 
Europa. Insomma, parliamo una grande lingua, che si mi­
sura con le tecnologie più avanzate e che si sta ponendo 
seriamente il problema di contendere almeno al francese 
e al tedesco - se non proprio all'inglese - spazi di 'mer­
cato' linguistico, in Europa e nel mondo. Come la FIAT. 

Ma in casa nostra, fra le mura domestiche, nelle contrat­
tazioni e sui campi sfi calcio, qual è la 'quota di mercato' 
reale dell'italiano? E davvero una grande azienda che ha 
fagocitato tutta la concorrenza, o deve dividere il mercato 
con i piccoli imprenditori locali, e con il vecchio, tradizio­
nale artigianato? Fuor di metafora, davvero siamo un po­
polo di italofoni, o le varietà locali - dialetto e italiano re­
gionale - hanno ancora una presenza significativa nel com­
portamento linguistico reale, nella vita quotidiana? Non ab­
biamo molti elementi per rispondere a queste domande (i 
censimenti nazionali sono refrattari a questo ordine di fat­
ti), ma qualcuno sì: ad esempio i dati raccolti dalla Doxa 
nei noti sondaggi compiuti nel 1974, nel 1982 e nel 1988 
(Bollettino Doxa n. 6-7, 1988). Vediamo che cosa ci dicono. 

A un campione rappresentativo di 1.047 persone sono 
state rivolte due domande riguardanti il codice (italiano e 
dialetto) scelto in casa, con i familiari, e fuori casa, con ami­
ci e compagni di lavoro. In sintesi, per usare le parole del­
la Doxa, «i risultati dell'ultimo sondaggio, confrontati con 
quelli dei sondaggi precedenti, mostrano che l'uso del dia­
letto è nettamente in calo di tutte le regioni italiane». Quasi 
ovvio. Come è del tutto scontato l'incremento dell'italofo­
nia, dentro e fuori casa, particolarmente accentuato nei 
centri grandi - oltre i 100.000 abitanti -, nelle regioni 
nord-occidentali, nei giovani e nelle classi socio-economiche 
superiori. Prevedibile anche la preferenza delle donne per 
la lingua ufficiale. Già ampiamente nota la concentrazione 
della dialettofonia nelle Tre Venezie e al Sud. M a confrontando le tre inchieste si trovano anche 

dati, a mio avviso, più significativi, e non del tut­
to previsti: 

(a) l'uso esclusivo del dialetto in famiglia decresce con
andamento pressoché costante: 51,3% nel '74, 46,7% 
nell'82, 39,6% nell'88. Invece l'uso del dialetto fuori casa 
diminuisce con un ritmo analogo fra il 1974 (28,9%) e il 1982 
(23%) ma poi si arresta bruscamente - anzi, sembra ac­
cennare un'inversione di tendenza - (23,3% nell'88). Chi 
frena l'espansione dell'italiano nei rapporti di amicizia e 
di lavoro? Quale classe di età, quale classe sociale, quale 
area geografica? Purtroppo non lo possiamo sapere: pro­
prio per questa voce il Bollettino Doxa non fornisce i dati 
disaggregati (peccato: sarebbero stati i più interessanti). 
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(b) sono sempre i più giovani a trainare il declino della
dialettofonia negli usi domestici (dal 46% del '74 al 37,9% 
e, ora, al 31,2%); ma i genitori si stanno rapidamente ade­
guando (erano ancora il 46,7% nel 1974, sono precipitati 
al 32, 7% nell'88); 

(e) nell'Italia nord-occidentale la diga del dialetto ha ce­
duto: la successione delle percentuali è: 39%-37,2%-25%, 
mentre nelle altre aree il decremento è più costante; 

(d) abbandonano precipitosamente il dialetto le classi so­
ciali inferiori (dal 74,6% del '74 sino al 61,6% odierno) e 
medio-inferiori (dal 62,8% al 55,4%) ma non le classi supe­
riori, che anzi - direi quasi clamorosamente - salgono dal 
14,2% della prima inchiesta al 15% dell'ultima. 

Raccogliamo queste indicazioni sparse. Il passaggio dal 
dialetto all'italiano appare come un processo tutt'altro che 
lineare e statisticamente prevedibile: da una parte l'aggan­
cio alle economie più avanzate accelera il processo (si veda 
il comportamento dell'Italia nord-occidentale), ma dall'al­
tra l'immagine del dialetto non appare del tutto offuscata 
(tutt'altro!), se proprio negli usi non-familiari e nelle classi 
superiori gode una salute particolarmente buona. Il dialet­
to, insomma, non è affatto morto, anche se da almeno cen­
to anni è dato per spacciato. 

Al contrario, per capire le dinamiche del repertorio lin­
guistico italiano bisogna ancora partire da questo 'sommer­
so': negato, dato per spacciato, difficile da quantificare, ma 
essenziale. Sembra proprio che la nostra lingua funzioni 
come l'azienda Italia. P S Qualche dubbio. Una delle due domande 

Doxa riguarda la scelta di codice in fa­
• • miglia, e prevede queste risposte 'chiu­

se': (a) parlo con tutti i familiari in dialetto; (b) parlo con 
tutti in italiano; (e) con qualcuno in dialetto e con altri in 
italiano. E chi alterna italiano e dialetto a seconda dell'oc­
casione, dell'argomento di cui si parla, o semplicemente del­
l'estro, dove mette la croce? E come si comporta l'intervi­
stato in Toscana, la regione nella quale - come annota Te­
resa Poggi Salani - il parlante sente come assolutamente 
unitaria la totalità del continuum linguistico (e anche per 
il linguista la distinzione fra lingua e dialetto diventa im­
pegnativa)? Infine: se è vero che l'italiano ha oggi un'im­
magine così positiva come si dice, chi usa spesso, o sem­
pre, il dialetto, non avrà la tentazione di celare il suo com­
portamento reale, che sa poco apprezzato? (mi viene la ten­
tazione di addebitare a questa distorsione il 'salto in avan­
ti' dell'italofonia - dichiarata - nelle persone di mezza età, 
nelle classi sociali inferiori, nell'area lombardo-piemontese). 

A parte il fatto che sarebbe interessante discutere la seg­
mentazione della popolazione italiana sulla quale si basa il 
campionamento 'rappresentativo' delle indagini tipo Gal­
lup. Sarà davvero aggiornata? Mah, in mancanza di 
meglio ... 



Secondo noi il dizionario migliore deve 

■ registrare con sapienza l'infinita ricchezza della lingua
■ rilevare i neologismi e i prestiti dalle lingue straniere (segnalandone gli equivalenti in lingua

e- i limiti d'uso)
■ riportare il lessico della tradizione letteraria
■ trattare in modo ampio e approfondito la terminologia concettuale, ossia le migliaia di vocaboli

contraddistinti da una complessa rete di accezioni come spa210, tempo, simbolo, sistema ...
■ dare definizioni estremamente precise ed efficaci
■ consentire di cogliere, all'interno di ciascuna voce, tutti i passaggi e le sfumature di significato
■ fornire una fraseologia amplissima con citazioni da autori antichi e moderni
■ offrire etimologie rigorose e, quando necessario, ragionate

In particolare, per un agevole uso scolastico deve avere 

■ un'impostazione grafica di estrema praticitù e chiarezza per facilitare la lettura
■ una scrittura limpida e sobria
■ sistematiche indicazioni ed esemplificazioni per l'uso appropriato di ogni parola e dei suoi

sinonimi, per le concordanze, per i costrutti sintattici
■ una trattazione ordinata delle voci grammaticali
■ l'indicazione del lemma sillabato per evitare dubbi nell'andare a capo
■ inserti ragionati sui suffissi e prefissi
■ tavole di nomenclatura per discipline e argomenti
■ illustrazioni pensate come complementi

2272 pagine, 270.000 voci, 

significati, locuzioni e altre 

entità lessicali, 7000 

neologismi e termini stranieri, 

6000 citazioni da 200 autori 

antichi e moderni, 55.000 

etimologie ragionate, 5510 

soggetti illustrati, 52 inserti su 

prefissi e suffissi, 62 tavole di 

nomenclatura per a,gomenti. 

63.000 lire 
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Chi parla ancora 
in dialetto? 

UGO VIGNUZZI La Doxa ha pubblicato i dati del suo terzo 
rilevamento sulla situazione linguistica 
nazionale e in particolare sull'uso del dialetto. 
Ecco alcune riflessioni 

1. Tre sondaggi importanti

N 
el 1974 la Doxa (Istituto per le Ricerche Statistiche 
e l'Analisi dell'Opinione Pubblica con sede a Mi­
lano) effettuò in Italia un sondaggio su I dialetti. 

Quanti parlano in dialetto coi familiari?1, impiegando un 
questionario («concepito e redatto» dallo stesso direttore 
della Doxa, E. Salamon) articolato su quattro domande: 

«- Come Lei sa, qualcuno parla in dialetto con i fami­
liari e qualcuno parla in italiano. 

(1) Quando parla con i suoi familiari, lei che cosa fa di
solito? 

(2) Con chi parla di solito in italiano nella famiglia? 

(3) Quando lei parla fuori di casa, cioè con gli amici, con
i compagni di lavoro, che cosa fa, di solito? 

(4) Quale dialetto parla di solito - cioè il dialetto di quale
regione o città?»2 . 

Nonostante certe innegabili ambiguità, sia sul piano del 
metodo che nella formulazione del sondaggio3 (ma non 
si dimentichi che l'intrapresa era assolutamente, e meri­
toriamente, pionieristica in Italia), l'iniziativa fornì dati real­
mente preziosi4, venendo così a colmare un vuoto effet­
tivo (o almeno mostrando la strada giusta per farlo ... ). E 
com'era giusto, riscosse tutto l'interesse, da parte dei dia­
lettologi, linguisti, pedagogisti ed altri «addetti ai lavori», 
che meritava: tra il 1976 e il 1982 almeno 51 furono gli ar­
ticoli di giornali e riviste non specializzate che fecero ri­
ferimento ad essa - e, tra gli scriventi, nomi come quelli 
di un Tullio De Mauro, di un Manlio Cortelazzo, di un Gae­
tano Berruto o di un Marino Raicich5; mentre sul versan­
te scientifico appariva al riguardo già nel '76 la puntuale 
ed informatissima disamina di L. CoveriB. 
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Sulla base di tanti e così rappresentativi consensi, la Do­
xa reputò opportuno ripetere il sondaggio, a distanza di 
pochi anni, nella primavera dell'82: in tale occasione ven­
ne però aggiustato in un certo senso il tiro, così che furo­
no «rivolte a duemila adulti le due domande fondamenta­
li già utilizzate nel sondaggio del 1974» che riguardavano 
«l'uso del dialetto con i familiari [cioè la domanda 1 del 
questionario precedente] e, fuori di casa, con amici e com­
pagni di lavoro [la domanda 3]»7. 

Ora, dopo quasi 15 anni dalla prima inchiesta, la Doxa 
ha ripetuto per la terza volta il suo sondaggio sull'uso del 
dialetto in Italia: le due domande sono state le stesse del­
la volta precedente (1'82), mentre «il campione, di 1047 
persone, comprende, come nelle indagini precedenti, 
adulti dai 15 anni in su, residenti, nelle giuste proporzio­
ni, in tutte le regioni italiane»s. 

Dalla sequenza delle tre inchieste appare piuttosto evi­
dente un fatto: gli italiani dichiarano di usare sempre di 
meno il dialetto, sia in famiglia che fuori. 

Ecco le percentuali relative alle risposte nei tre sondag­
gi alla domanda 1 che riguarda il comportamento lingui­
stico con i propri familiari (tav. 1 ): 

1974 1982 1988 

parlano con tutti i familiari m 

d1alet109 ..... 51,3 46,7 39,6 

parlano con alcuru familiari in dia-

letto e con alcuru m 1tahano lO .. 23,7 23,9 26,0 

parlano con tutti 1 familian m 

1tahano 11 25,0 29,4 34,4 

Tav. l 



Gli italiani vanno meno al cinema, ma 
il teatro, compreso quello dialettale, è 
in sviluppo; l'analfabetismo è in diminui­
zione, ma più della metà degli italiani 
non legge neanche un libro all'anno; 
malgrado il decremento demografico, 
le iscrizioni alle scuole medie superio­
ri sono in aumento (ce lo ricordano an­
che i media ormai molto spesso), ma 
questo, contrariamente a quanto comu­
nemente si crede, non è conseguenza 
della mancanza di lavoro perché la si­
tuazione della disoccupazione giovani­
le non è poi tanto drammatica. 

Queste osservazioni derivano dalla 
lettura del volume Immagini delÌa so­
cietà italiana (Roma 1988, pp. 554, L. 
30.000), realizzato in collaborazione fra 
l'Associazione Italiana di Sociologia e l'I­
stituto Centrale di Statistica. Il lavoro for­
nisce, evidentemente proprio grazie al­
la collaborazione fra i due importanti 
istituti, una quantità di dati su aspetti fon­
damentali della società italiana interpre­
tati criticamente alla luce dell'analisi so­
ciologica. 

Il raffronto tra i fenomeni di carattere 
generale e l'informazione specifica è fa­
cilitato dall'articolazione in sezioni (po­
polazione, territorio e abitazioni, fami­
glie, istruzione, lavoro, salute, cultura, 
spettacolo, giustizia, redditi e consumi) 
e dalla possibilità di cogliere l'evoluzio­
ne dei dati attraveso il tempo: in molti 
casi le tabelle ci presentano l'evoluzio­
ne di fenomeni dal 1951 al 1985 ed ol­
tre. Il lavoro risponde così ai bisogni ed 
alle esigenze dei vari operatori, da 
quelli economici a quelli politici e cul­
turali, per intervenire nel mondo della 
produzione, dei servizi, della cultura. 
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Guardando le immagini 
dell'Italia che comunica 

ERMANNO DETTI 

L'ISTAT e l'Associazione Italiana di Sociologia 
hanno pubblicato un bel libro che fotografa 

gli aspetti salienti dei consumi culturali 
della nostra società 

Torniamo ora alle questioni accenna­
te all'inizio per entrare - sia pure nei 
limiti di questo breve intervento - un 
po' più nei dettagli. 

Cominciamo dai consumi culturali. 
Dal 1971 al 1984 nelle sale cinematogra­
fiche la proiezione di nuovi film è in Ita­
lia diminuita (si è passati da 487 a 353 
film) ed è diminuita fortemente la proie­
zione di film nazionali (da 233 si è pas­
sati a 104), mentre quella dei film stra­
nieri è rimasta pressoché invariata (da 
254 si è passati a 249; da tener presen­
te che nel 1981 si era raggiunta però la 
punta di 371). Ad un simile andamento 
delle proiezioni fa riscontro un vero e 
proprio tracollo del consumo cinemato­
grafico: nel quinquennio 1971-75 furono 
venduti oltre due miliardi e mezzo di bi­
glietti per spettacoli cinematografici, 
mentre nel quinquennio 1981-85 si è sce­
si a circa 827 milioni. Una situazione al­
larmante, anche se naturalmente vanno 
tenute presenti alcune trasformazioni 

tecnologiche (la diffusione delle video­
cassette, ad esempio) e socio-econo­
miche (giovani non occupati e quindi 
con minore possibilità di spendere, ri­
duzione delle sale cinematografiche, 
ecc.). 

In forte ripresa sono invece i consu­
mi degli spettacoli dal vivo. L'evoluzio­
ne ha avuto una rapida impennata dal­
la metà degli anni Sessanta, comunque 
rispetto al quinquennio 1951-55 oggi re­
gistriamo i seguenti balzi in avanti: il tea­
tro di prosa registra una crescita del 
63,5%, il teatro dialettale del 42,7%, la 
lirica e il balletto del 25,5% la musica 
classica del 157%, la musica leggera 
del 107,8%; in crescita anche la presen­
za di saggi culturali che pur restando a 
limiti molto bassi (1, 1 % rispetto al!' inte­
ra popolazione) è in questi ultimi anni 
raddoppiata; in aumento anche la spe­
sa per mostre, visite culturali, ecc. Da 
aggiungere la decrescita di alcuni spet­
tacoli, come l'operetta (in 35 anni i bi-

Insomma, il gruppo di «dialettofoni totali» è sceso dai 3/ 4 
del totale del '74 ai 2/3 scarsi di oggi, perdendo quasi die­
ci punti percentuali in meno di quindici anni, il che già 
è un risultato 'bruto' notevole: la scomposizione dei risul­
tati offre poi un'ulteriore cospicua messe di indicazioni non 
banali. 

re che il 'rigetto' del dialetto si va sempre più afferman­
do con un tasso d'incremento piuttosto costante tra i «gio­
vani» (-8, 1 % di «dialettofoni totali» tra '74 ed '82; -67% 
tra '82 ed '88, circa l' 1 % in meno in media all'anno), men­
tre nella classe di età «media» la tendenza all'italianizza­
zione «completa» sarebbe cosa soltanto di questi ultimi an­
ni (gli «italofoni totali», oggi maggioranza relativa con quasi 
2/5 del totale, ancora nell'82 erano poco più di 1/4); tra 
i più anziani la perdita di terreno del dialetto appare as­
sai più contenuta, e lo scarto sembra semmai a vantaggio 
di una «italianizzazione parziale» (dal 15,9% del '74 al 21,3% 
di oggi). 

Così, scomponendo le risposte alla domanda 1 in base 
alle classi d'età dei rispondenti (tav. II), si può osserva-

fino a 34 anm da 35 a 54 anm oltre 55 anm 

DIAL 46 37,9 31,3 46,7 46,7 32,7 64 58,1 57, 1 

DIAL/ITA 25,4 24,1 27,1 27,8 26,4 29,4 15,9 20,8 21,3 

ITA 28,6 38 41,7 25,5 26,9 37,9 20,1 21,1 21,6 

Tav. 2 
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Di rilevante interesse sono anche le scomposizioni dei 
dati in rapporto a fattori spaziali (sia per aree geografi­
che che in base al criterio della popolazione dei centri) 
che confermano appieno il trend; ecco le variazioni di per-



glietti venduti sono diminuiti del 77,2%), 
come la rivista e la commedia musica­
le che hanno un saldo negativo del 75%, 
come i burattini e le marionette (è, que­
st'ultimo, lo spettacolo meno seguito dal 
pubblico). 

Naturalmente la parte del leone spet­
ta agli spettacoli televisivi. C'è una gros­
sa divaricazione, se consideriamo l'uni­
verso della popolazione italiana, fra il 
'consumo' di questi spettacoli e gli altri 
di cui si è parlato: ad esempio, nell'im­
piego del tempo libero dichiarano di ve­
dere la televisione il 97,4%, mentre di 
andare al teatro il 9,5%, di andare al 
concerto di musica classica il 6% e a 
quello di musica leggera il 12,9%. Esi­
ste tuttavia, come si è detto, una tenden­
za sempre più diffusa a sottrarsi alla te­
levisione, anzi la sua 'massificazione' 
sembra stimolare la ricerca di altri spazi 
culturali. Insomma gli stessi utenti del­
la televisione, senza rinunciare al me­
dium, si rivolgono, forse per un proces­
so di saturazione, sempre di più anche 
ad altri spettacoli e ad altri consumi cul­
turali, magari diversi da quelli che si 
possono vedere in tv. Così potrebbe 
spiegarsi anche l'attenzione al teatro 
dialettale: quasi una reazione all'appiat­
timento linguistico televisivo? 

Interessante anche il raffronto fra sco­
larizzazione e diffusione della lettura. La 
scolarizzazione è in aumento. Nel 1971 
la popolazione attiva fornita al più di li­
cenza elementare era il 67,3%, nel 1981 
era scesa al 44, 1 %; rispetto alla popo­
lazione fra i 14 e i 29 anni, che per os­
servare i più recenti processi di scola­
rizzazione è la più significativa, si è pas-
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sati nello stesso periodo dal 53,5% al 
21,4% (è questo il famoso 'zoccolo du­
ro' di analfabeti e semianalfabeti di cui 
molto si è parlato anche sulla stampa). 
Nel campo della lettura (gli ultimi crite­
ri di rilevazione differiscono profonda­
mente da quelli precedenti per cui dif­
ficili divengono i raffronti), non si può 
non notare il dato macroscopico che il 
54,4% degli uomini e il 52,8% delle don­
ne non leggono nemmeno un libro 
all'anno. 

I dati si riferiscono al 1984 e recenti 
inchieste sembrano mostrare un'evolu­
zione positiva di questa situazione. Re­
sta comunque il problema di fondo del­
le carenze dei nostri processi formati­
vi: essi sembrano alfabetizzare, di fatto 
non creano l'abitudine a servirsi dell'al­
fabeto. 

l11fine la scuola. C'è, specie in quella 
dell'infanzia ed elementare, una visto­
sa diminuzione del rapporto alunni/in­
segnante: dal 1970 al 1986 si è passati 
dal rapporto 1/29 a 1/ 14 nella scuola 
dell'infanzia a da 1/22 a 1/13 nelle ele­
mentari. Si tratta del rapporto più bas­
so in Europa e forse nel mondo. La cau­
sa è da ricercarsi nel decremento de­
mografico, ma anche nell'aumento de­
gli insegnanti, i quali, per un assurdo e 
perverso meccanismo del reclutamen­
to, continuano ad aumentare mentre gli 
alunni diminuiscono (dal 1980 al 1986 gli 
insegnanti di scuola elementare sono 
passati da 273. 744 a 286.132, quelli del­
le medie da 275.003 a 282.100, quelli 
delle superiori da 244.125 a 261.300). Un 
simile andamento richiederebbe non 
solo di spezzare il meccanismo stesso, 

ma anche la capacità del Ministero del­
la P.I. di convertire queste forze-lavoro 
magari in altri settori culturali non pro­
priamente scolastici, i quali, come si è 
visto, sono in espansione. 

È da tener presente che alle scuole 
superiori, contrariamente agli altri ordi­
ni di scuola, le iscrizioni degli alunni so­
no in aumento. Il dato sembra derivare 
più dalla richiesta di un maggiore livel­
lo di scolarizzazione che dall'aumento 
della disoccupazione giovanile. Sulla 
questione Franco Garelli osserva infat­
ti ·che «la situazione occupazionale dei 
giovani sembrerebbe meno problema­
tica di quanto in genere si ipotizza a li­
vello di senso comune o sulla base del­
le informazioni e valutazioni via via ri­
chiamate dai mass media e dai vari os­
servatori». C'è invece - e questo certo 
influisce sulla scelta di continuare gli 
studi superiori - una sorta di incertez­
za, di indecisione e di difficoltà di orien­
tamento nelle giovani generazioni, le 
quali non pressate da particolari neces­
sità di inserimento occupazionale di­
chiarano da una parte di essere alla ri­
cerca di un'occupazione, dall'altro di 
non aver identificato il settore in cui col­
locare la propria forza-lavoro. 

Come si vede anche da questa rapi­
da lettura, il volume riporta, insieme ai 
dati e alle numerose tabelle, ipotesi in­
teressanti che talvolta confermano situa­
zioni note, altre volte sorprendono e 
aprono prospettive per ulteriori ricer­
che d'approfondimento. Rispetto ai pro­
blemi culturali di cui si è parlato, si no­
tano dalla lettura delle varie sezioni con­
tinue interrelazioni e soprattutto emer­
ge un mondo complesso, articolato, ric­
co di sfaccettature e di contraddizioni. 

centuale tra '74 e '88 a seconda della popolazione delle 
diverse località (tav. III): 

Una prospettiva come quella che siamo venuti delinean­
do pare ancor meglio confermata e definita dalle risposte 
all'altra domanda, quella sull'uso «fuori casa» del dialetto. 

< 10.000 ab. I O 000-30.000 ab. 30.000-100.000 > 100.000 ab. 

DIAL -8,3 -13,9 -17,2 -9,8

DIAL/ITA +2,8 + 3,6 -,. 1,3 + 1,5

ITA +5,5 + 10,3 + 15,9 +8,3

Tav. 3 

Si noteranno subito nella terza riga ( quella degli «italofoni 
totali») il relativamente forte incremento che questo grup­
po ha avuto nei centri di dimensioni «medie», mentre tutto 
sommato quelli «medio-piccoli» e le «grandi città» mostrano 
aumenti assai più contenuti, ed i «paesi» sembrano restare 
sostanzialmente ancorati ad una situazione di dialettofonia 
primaria. 
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Anche qui le dichiarazioni degli intervistati non sembra­
no lasciar adito a dubbi (tav. IV): 

1974 1982 1988 

- parlano sempre in dialetto 28,9 23,0 23,3 
- parlano più spesso in dial. 13,4 13, 1 9,9 
- parlano sia in dial. che in

italiano 22, 1 22,0 19,5 
- parlano più spesso in ital. 12,9 15,2 16,3 
- parlano sempre in italiano 22,8 26,7 31,0 

Tav. 4 
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Chi parla ancora dialetto? 

2. Un quadro piuttosto chiaro

Come si vede, la 'rete' delle risposte per questa doman­
da era già in partenza alquanto più fine di quelle dell'al­
tra, ed i dati che ne provengono paiono quindi fotografa­
re meglio i dettagli di una realtà che ogni operatore sa 
bene quanto sia sfrangiata e sfumata. 

Anche se il quadro richiederebbe un'analisi minuziosa 
ed approfondita, alcune considerazioni si possono fare già 
adesso. Innanzitutto, la categoria intermedia di coloro che 
dichiarano di adoperare tanto il dialetto che l'italiano con 
i propri conoscenti (ma ricordiamoci che tra questi, nella 
formulazione della domanda, sono compresi anche i «com­
pagni di lavoro», che possono anche non essere degli 
«amici» 12) rimane attestata piuttosto saldamente in questi 
14 anni intorno al quinto del totale dei rispondenti: que­
sto potrebbe essere un indizio di quanto sia ancora salda 
la situazione di bilinguismo più o meno diglottico tra dia­
letto e italiano per larga parte della nostra popolazione 
(la scomposizione delle risposte in tal senso ad esempio 
per aree geografiche non si discosta dal quadro genera­
le di sostanziale identità fra il '7 4 e oggi 13, e lo stesso si 
può dire per una scomposizione · secondo categorie 
«economico-sociali». Informazioni di non poco interesse 
vengono inoltre - come si accennava prima - dalla 
scomposizione non solo di una singola risposta ma di tut­
to il complesso delle risposte a questa domanda per aree 
geografichel4 (tav. V): 

Parlano (con amici ecc.) sempre o più spesso in dialetto: 

1974 1982 1988 

ORO-OVEST 34,8 29.0(-5,8) 19,2 (-9,8) 
NORD-EST 55,2 53,2 (-2,0) 51,0 (-2,2) 
CENTRO 23,7 14,7 (-9,0) 19,0 ( +4,3)15 
SUD-ISOLE 52,2 45,2 (-7,0) 42,2 (-3,0) 

Parlano (con amici ecc.) sia in dialetto che in italiano: 

ORO-OVEST 

NORD-EST 

CENTRO 

SUD-ISOLE 

21,9 
23,7 
16,0 
24,9 

24,3 ( 2,4) 
19,5 (-4,2) 
10,3 (-5,7) 
28,5 ( + 3,6) 

20.5 (-3,8) 
16,2 (-3,3) 
12,3 ( + 2,0) 
24,2 (-4,3) 

Parlano (con amici ecc.) sempre o più spesso in italiano. 

NORD-OVEST 43,3 46,7(+3,4) 60,3 ( - 13,6) 
NORD-EST 21, 1 27,3 ( + 6,2) 32,8 ( + 5,5) 
CENTRO 60,4 65,0 ( + 4,6) 68,7(+3,7) 
SUD-ISOLE 22,9 26,3( + 3,4) 33,3 ( + 7,0) 

Tav.5 

Il quadro sembra dunque piuttosto chiaramente deli­
neato: ci sarebbero certo molti altri rilievi da fare (ad 
esempio in rapporto di nuovo con le classi di età, oppure 
con la dimensione dei vari centri in cui si abita) ma quan­
to si è mostrato dovrebbe essere anche più che sufficien-

Polvere sui dati 
Raff ele Simone 

Q 
ualche mese fa, tutti i grandi giornali italiani hanno dato
rilievo ad una notizia che pareva molto promettente: l'a­

nalfabetismo in Italia, che corrispondeva nel 1980 alla rispetta­
bile percentuale del 3, 1% (dati ISTAT), sarebbe sceso nel 1987 
al 2,2%, con un regresso evidentemente molto vistoso. La fon­
te di questa notizia era un rapporto pubblicato da un istituto 
di ricerca sociologica, l'ISPES (Istituto di Studi Politici Econo­
mici e Sociali), intitolato L'analfabetismo: dati, commenti e ri­
flessiom. «italiano e oltre)} segue sin dalla sua nascita il delica­
to problema dell'analfabetismo e dell'alfabetizzazione. Perciò 
siamo andati a leggere con grande interesse il rapporto ISPES, 
soprattutto per vedere con quali metodi d'indagine, su quale 
campione, con quali tecniche fosse stato ottenuto quel dato del 
2,2%, che lascerebbe sperare che, entro la fine del secolo, l'a­
nalfabellsmo sarebbe, in Italia, praticamente cancellato. La let­
tura è stata deludente: il rapporto ISPES non parte da alcun dato 
nuovo. Tutto ciò che fa è prendere il vecchio dato ISTAT rela­
tivo al I 981 (3, I%), confrontarlo con quelli dei decenni prece­
denti (8,3% per 111961, S,2% per il 1971), e calcolare quale sa­
rebbe il valore percentuale per il 1987 nel caso che la tenden­
za al calo nmanesse la stessa (circa un terzo ogni dieci anni). 
Un gioco da ragazzi, come si vede, che porta del tutto sciolta­
mente al tranquillizzante due e qualcosa per cento del 1987. 
Allo stesso modo sono stati calcolatJ i valon dell'analfabeti­
smo regione per regione e secondo le classi d'età e le con-
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dizioni professionali. E si è scoperto ... quel che già si sapeva, 
e cioè che la regione più analfabeta (pur nel calo generale del 
fenomeno) rimarrebbe la Calabria (7%), il sesso più analfabe­
ta quello femminile, e così via. L'Italia, dunque, avanza verso 
la piena alfabetizzazione, pur conservando le solite fratture 
interne. 

Chi conosce quel che «italiano e oltre)} ha pubblicato in que­
sti anni sulla quesllone dell'analfabetismo sa anche che di 
indagini statistiche al proposito abbiamo grande bisogno: 
analisi raffinale (più di quelle dell'ISTAT), che distinguano 
con sottigliezza i diversi tipi di analfabetismo, e soprattutto si 
sforzino di identificare la quota di coloro che, pur sapendo tec­
nicamente leggere e scrivere, non sanno usare l'alfabeto plau­
sibilmente (i 'post-alfabeti', i 'de-alfabetizzati'). Ma, soprattut­
to, analisi basate su dati empirici di prima mano. Le stime di 
Paolo Sylos Labini, che calcolava che circa il 22% della popo­
lazione è o analfabeta o incapace di fare un uso attivo (ad esem­
pio, leggendo) dell'alfabeto, lasciano mollo riflettere. Si aggiun­
gano le valutazioni di Norberto Bo/tani («Italiano e oltre)}, 3 (1988), 
pp. 15-20), secondo cui i paesi avanzati devono abituarsi ad 
ammettere un margine insuperabile di analfabetismo, per 
rendersi conto del facile, troppo facile atteggiamento del rap­
porto ISPES 

C'è ancora polvere sull'alfabeto, in Italia. Ma non bisogna 
lasciarne cadere anche sui dati statistici. 
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te. Al di là di complicazioni oggettive della situazione so­
ciolinguistica italiana, magmatica ed in movimento quan­
te altre mai, e di possibili misunderstandings sul piano del­
l'inchiesta, la tendenza all'aumento della diffusione del­
l'italiano in tutte le situazioni della vita quotidiana (non fos­
s'altro come forma di riferimento di prestigio) è del tutto 
evidente; ma questo non vuol dire che i dialetti si avviino 
ad una rapida e definitiva estinzione, ché anzi si possono 
notare segni diffusi di una loro resistenza tutt'altro che in­
differente ( come pare emergere dalle stesse inchieste Do­
xa, a sapervi leggere in filigrana e soprattutto nei dettagli). 

Ad ogni modo, come già rilevava dodici anni fa Loren­
zo Coveri, indagini di questo genere si rivelano davvero 
preziose, non solo per i linguisti ma per tutti coloro che 
si occupano di problemi collegati alla comunicazione lin­
guistica oggi in Italia; se ne auspicherebbe solo una mag­
gior promozione, magari su scala nazionale e, perché no, 
in sede di censimentol6, allo scopo di mettere a frutto le 
notevoli esperienze multidisciplinari che si sono venute 
accumulando in questi ultimi anni sui problemi (anzi me­
glio, gramscianamente, i «nessi di problemi») cui qui ab­
biamo solo potuto accennare. 

È davvero un enorme merito della Doxa di averci an­
cora una volta offerto la possibilità di farlo su di una base 
puntualmente documentata e rigorosamente scientifica. 
Resta solo, per concludere, di augurarsi: al quarto son­
daggio Doxa sui dialetti italiarii! 

1 I cui risultati furono resi noti nel «Bollettino della Doxa", XXVIII, n.
23-24, 27 dicembre 1974, pp. 165-174 (l'art. è siglato, a p. 169, P.L.F.,
cioè P. Luzzatto Fegiz, direttore del bollettino stesso). 
2 «I questionari contenenti le suddette domande sui dialetti vennero 
poi completati dagli intervistatori, che dovevano rispondere ai 
seguenti requisiti: 

- L'intervistato ha risposto alle domande in italiano o in dialetto 
- Per essere capito, Lei (intervistatore) ha rivolto le domande solo

in italiano, o anche in dialetto?» (p. 169). 
3 Ad es. «nel 'Bollettino della Doxa' [ ... ] non si fa cenno delle 
dimensioni e dei criteri di formazione del campione» (L. Coveri, art. 
cit. alla n. 6, p 332) 
4 Come rilevava sempre Coveri (v. n. 6), si trattava del primo caso di 
un'indagine a largo raggio «su aspetti che sono del più grande rilievo 
educativo e politico per tutta la comunità nazionale" (ed a livello più 
'tecnico' «una conferma delle ipotesi (finora rimaste per lo più a livello 
impressionistico, e mai verificate sul terreno) sulle variabili che 
condizionano le scelte comunicative degli italiani»). 
5 V. l dialetti, in «Bollettino della Doxa", XXXVI, n. IO, 22 giugno 1982,
pp 61-67, a p. 64 (l'art. è a firma di Pietro Rondanini). 
6 Chi parla dialetto, a chi e quando, in Italia? Un'inchiesta Doxa, «La 
ricerca dialettale», 2, 1976, pp. 331-341. 
7 Art. cit. alla n. preced., p. 61. Venivano fatte cadere così le domm. 
2 e 4 del questionario del '74, la 2 per evidenti esigenze di 
'snellimento' - si trattava infatti di una specificazione della I - e la 4 
che era quella che presentava le maggiori difficoltà operative (ed 
anche teoriche); è un peccato che siano state fatte cadere anche le 
domande «di controllo» che avrebbero potuto fornire dati preziosi 
sull'effettivo svolgimento dell'interazione comunciativa (d'altra parte 
anche per queste domande si presentavano difficoltà analoghe a 
quelle appena segnalate, per di più complicate dall'impiego anche di 
personale non specializzato nelle problematiche dialettologico­
sociolinguistiche). 
s Bollettino Doxa, n. 6-7, 1988. 
9 Nel seguito, per comodità, indicéiti nelle tavole con la digla «DIAL».
10 Nelle tavole, sigla «DIAL/ITA».
11 Nelle tavole, sigla .JTA». 
12 Sarebbe interessante sapere se, sul piano delle istruzioni operative 
del sondaggio o anche soltanto nella realizzazione pratica di esso, si 
sia accentuata l'identità del sottoinsieme dei ,compagni di lavoro» con 
quello degli «amici» o se siano invece piuttosto stati tenuti distinti (in 
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mancanza di informazioni, sarà preferibile in via di prima ipotesi 
considerare i due gruppi sottocategorizzazioni di un unico tipo 
«conoscenti» con rapporti meno o più formali, ma comunque non tanto 
formali come con degli «estranei»). 
13 Un po' a parte l'area di ,Nord-Est» dove la percentuale di parlanti 
fuori casa sia in dialetto che in italiano passa dal 23,7% del '74 al 
16,2% di oggi (ma tutto il quadro di queste risposte, come si è detto, 
richiederebbe una disamina molto più dettagliata). 
14 Che sembra tutto sommato essere esposta meno dell'altra a fattori
di disturbo come· l'eventuale perdita di prestigio del rispondente che 
potrebbe risultare da una sua dichiarazione di dialettofonia totale o 
larga all'interno del nucleo familiare (sulla base del noto e radicato 
pregiudizio che identifica uso del dialetto ed «incultura» o almeno 
«sottocultura» sarebbe opportuno - ma qui non è il caso di insistervi 
- un raffronto tra la diacronia delle diverse risposte a questa ed 
all'altra domanda, incrociate con i fattori diatopici e diastratici presi in
considerazione nei tre sondaggi.
15 Potrebbero aver concorso a produrre questo risultato che appare
piuttosto incongruo nel quadro generale diversi fattori inerenti sia alle
condizioni reali di dialettofonia nell'Italia centrale (soprattutto la
similarità assai forte, quando non presso che totale identità col tipo -
almeno regionale - italiano, che portano a distinguere piuttosto male
tra questo e quello, in assenza di un'adeguata opera di 
coscientizzazione dialettale che per altro è stata fortemente
incrementata in molte località proprio in questi ultimi anni) sia anche
alle modalità dell'inchiesta (ad es. possibili fraintendimenti della
portata di «più spesso», e così via).
16 Coveri auspicava molto giustamente «una più stretta collaborazione
tra sociologi, demografi, statistici linguisti (magari, come qualcuno ha 
proposto, in occasione del prossimo [1981] censimento generale della
popolazione) (art. cit., p. 337), e l'auspicio è tuttora validissimo (magari,
in occasione del censimento del 1991. .. , o almeno per intraprese come
queste della Doxa).
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Intervista 

Che lingua fa 
oggi in Italia? 

Intervista a Gaetano Berruto 
sullo stato e le linee di tendenza 

della lingua italiana contemporanea 

.... 

E 
uscito qualche mese fa un volume di Gaeta-
no Berruto dedicato a la Sociolinguistica del­

l'italiano contemporaneo (La Nuova Italia Scienti­
fica, Roma 1987, pp. 218, L. 29.000), che costitui­
sce una sintesi critica aggiornata e completa dei 
cambiamenti che-l'italiano ha attraversato negli 
ultimi decenni, visti sotto il profilo sociolinguisti­
co (Berruto è uno dei migliori specialisti italiani 
in questo settore). Sul volume, e sui problemi di 
cui si occupa, abbiamo rivolto alcune domande 
all'autore. 

N
el suo libro, Lei considera a lungo quelle che chia­
ma «tendenze di ristandardizzazione», cioè gli asse­
stamenti che l'italiano sta attraversando in anni 

recenti. Quali sono i fenomeni più significativi? 

Volendo schematizzare fortemente, mi sembra che i f e­
nomeni più significativi siano i seguenti. Dal punto di vi­
sta della pronuncia, il consolidarsi di varietà regionali stan­
dard, se mi si passa l'apparente contraddizione, cioè il coe­
sistere di accenti regionalmente marcati, ma non smacca­
tamente dialettali, che innestano sulla comune base costi­
tuita dal traliccio d,ella grafia alcuni tratti peculiari di ogni 
singola area geo-culturale d'Italia e che godono di un cer­
to prestigio presso i loro parlanti (questa problematica è 
illustrata per esempio nel libro di N. Galli de' Paratesi, Lin­
gua toscana in bocca ambrosiana, su cui si veda «Italiano 
e oltre», 1 (1986), pp. 117-123). Questi accenti regionali 
standard divergono in particolare per quei fenomeni non 
rappresentati nella grafia (intonazione, raddoppiamento ini­
ziale delle consonanti, grado di apertura delle vocali, ecc.). 

Dal punto di vista della morfologia e della sintassi, un 
orientamento spiccato verso il parlato (vale a dire, una mi-
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nore elaborazione testuale e un maggior grado di 'espres­
sività') e una tendenza alla economia in settori della gram­
matica specialmente complessi e ridondanti. Queste due 
'forze' sono alla radice della maggior parte dei fenomeni 
concreti la cui emergenza o (e più spesso, dato che molte 
delle tendenze attuali non rappresentano in assoluto delle 
novità, ma sono fatti già più o meno ampiamente attesta­
ti, in termini di possibilità linguistiche, nell'italiano e in sue 
varietà dei secoli passati) diffusione è stata segnalata da 
molti ( e in particolare da Francesco Sabatini). Potremmo 
ricordare fra questi: le costruzioni note come dislocazioni 
a sinistra (i giornali li leggo) e a destra (li leggo, i giornali) 
e come frasi scisse (sei tu che l'hai voluto), tutte coinvol­
genti una particolare attenzione alla distribuzione del 'pe­
so comunicativo', degli elementi della frase ed implicanti 
un ordine diverso rispetto a quello tradizionale soggetto­
verbo-oggetto; il noto che polivalente (tu vai avanti, che 
sai la strada; che sogno che ho fatto; sino alla costruzione 
della frase relativa del genere mio figlio, che gli lascio ve­
dere la televisione, o modificano il significato del verbo nella 
frase che compaiono); spostamenti nell'uso e nel valore dei 
tempi e modi verbali (con estensione dell'uso dell'imper­
fetto, per esempio, e con riduzione degli usi del congiunti­
vo a vantaggio dell'indicativo) e diffusione di perifrasi di 
varia natura (fra cui la più tipica è sto leggendo invece di 
leggo); riassestamenti sul sistema dei pronomi personali, 
tonici e atoni (morte di egli, espansione di gli rispetto a le/lo­
ro e anche di ci, ecc.); e via con fenomeni di questa natura. 
Intendiamoci, non è che si tratti di grosse novità, che ven­
gono a toccare il cuore del sistema linguistico: non è che, 
tanto per dire, in italiano si stiano formando i casi o che 
il sistema verbale si sposti da un sistema basato sui tempi 
a un sistema basato sugli aspetti; si tratta di una serie di 
fatti ciascuno in sé magari marginale, di ispessimenti di 
possibilità già previste dal sistema, ma che nella loro som­
ma risultano indicativi di mutamenti in atto. 

Lo stesso discorso vale anche per il lessico, dove, lascian­
do da parte aspetti pur largamente dibattuti, quali l'aumen­
to indubbio dei forestierismi (anglo-americanismi) e l'ac­
cettuazione nel parlare (e scrivere) non marcato di termi­
ni fortemente espressivi (in origine) o paragergali o 'voi-
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gari', si potrebbe segnalare per esempio: la diffusione di 
neologismi in -ista, -izzare, -ismo, -aie; la ricorrenza di un 
modulo sconosciuto all'italiano come le coppie nome + no­
me in cui uno è determinato e l'altro lo determina (casa 
madre, fine settimana). Meriterebbe un cenno, per i suoi 
potenziali effetti sul sistema stesso dell'italiano, anche la 
ricorrenza e l'accettazione, sotto la duplice azione e del­
l'acclimatazione di anglo-americanismi (sport, box, week­
end, big, ecc.) e della proliferazione di sigle e abbreviazio­
ni (Cisl, colf, sub, prof), di una forma di parola inconsueta 
per l'italiano (e abnorme quando la consonante finale non 
siam, n, 1, r), vale a dire le parole terminanti in consonan­
te o addirittura con un nesso consonantico. 

Va da sé che a questi riassestamenti nella struttura lin­
guistica fa da pendant nell'italiano d'oggi un assestamen­
to sociale, un irrobustimento come varietà normale dell'u­
so quotidiano di un numero sempre crescente di persone, 
il che ha necessariamente come contropartita (fisiologica, 
seppur da molti lamentata) la rinuncia a una certa parte 
dell'elaborazione che era tipica dell'italiano standard let­
terario, con la riduzione della forbice fra norma scritta e 
norma parlata. 

Sulla base di queste tendenze è possibile a Suo avviso fare 
qualche previsione, qualche scenario, sui prossimi sviluppi 
dell'italiano, sia dal punto di vista strutturale sia da quello 
della sua diffusione sociale? 

In linea di principio, ritengo che il linguista dovrebbe 
astenersi da qualsiasi previsione: la futurologia linguisti­
ca risulta infatti o del tutto banale, o gratuita e campata 
in aria. È per esempio banale e ovvio prevedere una sem­
pre maggior diffusione dell'italiano come lingua materna 
e lingua parlata di tutti, a scapito dei dialetti, o il prose­
guimento della tendenza ad una sintassi poco coesa, o l'au­
mento dei tecnicismi e settorialismi. Ma qui siamo alle pre­
visioni di Pulcinella. Se volessimo divertirci a fare qualche 
esercizo di fantalinguistica, potremmo invece immaginare 
degli scenari alternativi come i seguenti, tutti catastrofi­
ci. Primo scenario: l'italiano si ammala gravemente di mor­
bus anglicus, come direbbe Arrigo Castellani, sino a perir­
ne, trasformandosi in qualcos'altro (una sorta di paraita­
liano rilessicalizzato dall'anglo-americano, o un inglese cor­
rotto in bocca italica?). Personalmente, io non sono pessi­
mista, circa l'annoso problema del crescente impiego di an­
glismi in italiano: ma se si sommano tanti piccoli fatti (da 
quello più macroscopico, l'uso numericamente consistente 
di prestiti dall'inglese, a quelli meni palesi ma pur ricon­
ducibili all'influsso più o meno immediato dell'inglese, co­
me l'emergere della negazione a doppio fuoco - chi fa che 
cosa?-, l'apparire di anteposizioni contrarie alla norma 
- una globale riconciliazione-, l'espandersi del costrut­
to stare + gerundio, la diffusione di moduli compositivi co­
me il Mao-pensiero o come il già ricordato tipo parola chia­
ve, il generalizzarsi di formule di routine conversazionale
prese a prestito - occhèi - o calcate dall'inglese - bene,
esatto -, e così via), ciascuno non preoccupante se visto
isolatamente ma che si rinforzano a vicenda, qualche pul­
ce all'orecchio effettivamente può venire. Ai pessimisti, si·
può comunque far notare che non va sopravvalutata l'im­
portanza della forma della parola (in effetti a lungo anda-
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re può essere messa in crisi, dall'abbondanza di devianze, 
la tradizionale forma di parola terminante in vocale) nel­
!' economia generale del sistema linguistico: il nucleo duro 
e autonomo della lingua, vale a dire la morfologia e la sin­
tassi, non pare per ora intaccato in alcuna delle sue com­
ponenti fondamentali. Senza contare che, perché avvenga 
davvero una sostituzione di lingua di questo genere, occorre 
come condizione preliminare che una buona parte della po­
polazione sia bilingue: cosa al momento del tutto da 
escludere. 

Secondo scenario: l'italiano si imbarbarisce, perde ogni 
dignità di lingua letteraria, si smozzica in un lessico piatto 
e anglicizzato, una sintassi spezzettata e incongruente, una 
morfologia trascurata e incerta. A questo scenario, paven­
tato da molti, preoccupati dalla vistosità innegabile del rias­
sestamento attuale della lingua italiana, va opposto l'ar­
gomento fondamentale che non bisogna confondere la lin­
gua con i parlanti: se con il grande ampliamento della 'ba­
se' dei parlanti è inevitabile che aumenti enormemente il 
numero delle cattive produzioni linguistiche, dei padroneg­
giamenti malcerti della lingua, è però vero che non biso­
gna sovrapporre i malparlanti e il sistema linguistico. Che 
molti lo usino male, non significa che il sistema si stia im­
barbarendo. 

Terzo scenario: la catastrofe tipologica. La frequenza di 
costruzioni con un ordine delle parole marcato rispetto al­
la frase media standard, e in particolare delle dislocazioni 
a destra o a sinistra con ripresa pronominale sul verbo, por­
ta a un cambiamento del tipo linguistico, innescato dal pas­
saggio dall'ordine fondamentale SVO (senza marche di ca­
so) a VSO oppure a SOV con marche di caso sul verbo (da­
to che i clitici di ripresa si grammaticalizzano come vere 
e proprie forme di accordo del verbo con il complemento: 
la cosa è forse già avvenuta per il ne in casi come di que­
sta cosa ne parliamo dopo); tale mutamento di ordine, con 
la presenza di due costruzioni parallele, quella tradiziona­
le e quella 'nuova' con il clitico, potrebbe ben dare luogo 
a una catena di spostamenti in altri settori della gramma­
tica che ristrutturerebbero il sistema, dando luogo a una 
nuova lingua. Per il francese parlato, per esempio, secon­
do molti la cosa sarebbe già avvenuta, con la fissazione di 
frasi come Il la lui a achetée son père a Jean la moto, o 
Ces Romains, ils sont fous, e un'aumentata libertà nell'or­
dine dei costituenti. Ma si tratta di meri giochi mentali. 
Probabilmente non avverrà nulla di tutto ciò. Quello che 
è ragionevolmente prevedibile (a meno, naturalmente, di 
rovinosi fatti extralinguistici ... ) è molto meno affascinan­
te intellettualmente ma forse più confortante (ammesso che 
il linguista debba usare termini del genere). Cambierà e 
si consoliderà l'equilibrio interno fra i tratti che da non­
standard e sub-standard diventano standard, e si svilup­
peranno le tendenze a lungo tenute impastoiate dal nor­
mativismo: assolutamente nulla di traumatico, insomma. 
V'è anche da tener conto che i mutamenti linguistici gros­
si sono di lunga durata: per i decenni a venire, sembra in­
giustificata og·ni previsione che vada al di là di un sempli­
ce svilupparsi e incrementarsi delle tendenze in atto nei 
decenni in cui viviamo. Questo sul versante del sistema e 
della norma della lingua. Sul versante sociolinguistico, men­
tre è facile prevedere un accrescersi delle varietà settoriali 
di ling11a proprie delle diverse sfere di attività, rimane a 
mio parere un'incognita lo sviluppo futuro dei rapporti fra 
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italiano e dialetto. Se questi davvero scompariranno, la con­
seguenza ovvia sarà un loro rifluire nell'italiano regiona­
le, dando luogo a una fascia molto più ampia che non oggi 
di varietà regionali e popolari con fenomeni di ibridazione 
fra lingua e dialetto. 

Nel Suo libro, Lei considera anche l'italiano delle comu­
nità emigrate. Quali sono i suoi tratti principali? 

Quanto alla scelta di aver tenuto conto, nella gamma di 
varietà che costituiscono la lingua italiana odierna, anche 
dell'italiano degli emigrati, essa mi pare tutto sommato ov­
via e doverosa, se badiamo all'interesse e all'importanza, 
qualitativa e quantitativa, che le varietà di emigrazione 
hanno nel panorama sociolinguistico. Già Tullio De Mauro 
nella Storia linguistica dell'Italia unita sottolineava la ri­
levanza dei fenomeni migratori per la storia linguistica ita­
liana del Novecento, e ne metteva in rilievo alcuni dei fat­
ti più significativi, quali l'apporto dell'emigrazione alla dif­
fusione di (una qualche) varietà di lingua nazionale e il con­
tributo al consolidamento dell'italiano popolare. Un italia­
no 'popolareggiante', o che, comunque, riportato ai metri 
della comunità indigena risulterebbe tipicamente un italia­
no popolare, è la varietà rappresentativa per eccellenza del-
1' emigrazione italiana all'estero. Da un punto di vista più 
spiccatamente sociolinguistico, Francescato e Tosi, fra mol­
ti altri, hanno documentato e analizzato le diverse, e a vol­
te assai complesse, situazioni di plurilinguismo con diglos­
sia che spesso si formano nei gruppi italofoni emigrati. Più 
recentemente, studi come quelli di Bettoni per l'Australia 
o di Saltarelli per gli USA si sono interessati particolar­
mente ai fenomeni di contatto e di perdita progressiva della
lingua materna o meglio lingua d'origine, ricollegandosi alla
ricerca internazionale attuale metodologicamente più fer­
rata nel settore delle lingue in contatto e della sostituzio­
ne di lingue (e non dimentichiamo che ai loro tempi erano
già magistrali nell'ottica della linguistica del contatto i con­
tributi di Menarini sull'italo-americano). Insomma, la lin­
guistica dell'emigrazione sta diventando uno dei campi più
indagati e più fertili della linguistica empiricamente orien­
tata. Ciononostante, la sociolinguistica delle varietà di emi­
grazione presenta ancora risvolti poco noti, quasi sorpren­
denti. Un caso del genere è stato per esempio studiato da
un mio allievo zurighese, Stefano Gobbi: il figlio di una fa­
miglia mista ticinese-feltrina immigrata in Svizzera tede­
sca, scolarizzato e sccializzato in ambiente germanofono,
al periodo della pubertà linguistica ha perduto pressoché
totalmente la competenza delle varietà italiane e risulta
praticamente monolingue germanofono; ma in seguito, al
contatto con l'ambiente familiare della moglie (di prove­
nienza veneziana), ricupera decisamente le varietà italia­
ne, sotto forma di un italiano popolareggiante a base ve­
neta e di un veneto italianizzante (con fenomeni di mesco­
lanza e ibridazione fra i due). Non è che un esempio di una
gamma di situazioni assai variegata, e certo tale da riser­
vare sorprese ad un'analisi attenta e individualizzata.

D'altra parte, è impossibile schizzare quali siano i tratti 
linguistici comuni negli italiani degli emigrati, essendo trop­
po differenziate le diverse situazioni specifiche del contat­
to con l'ambiente ospite. Grosso modo, c'è piuttosto una 
distinzione preliminare da fare, quella fra emigrazione che 
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chiamerei con contatto (con la comunità nazionale d'origi­
ne) e emigrazione che chiamerei senza contatto. Ciò che 
succede in Svizzera (penso ai lavori che sta svolgendo S. 
Schmid per esempio) è radicalmente diverso da ciò che suc­
cede in Australia: la seconda generazione istruita di emi­
grati italiani in Svizzera tedesca mantiene bene la lingua 
italiana, sviluppando una varietà del tutto comparabile (fat­
ti salvi alcuni fenomeni dovuti all'ovvio influsso del tede­
sco standard e, più, svizzero, lingua parlata nell'ambiente 
circostante) a quella della corrispondente fascia generazio­
nale e sociale d'Italia; la seconda generazione istruita in 
Australia (come mostrano i lavori di Camilla Bettoni) è in­
vece molto avanti sulla strada della disgregazione e perdi­
ta della propria (ex-)lingua materna. 

Per quanto riguarda, infine, i rapporti fra le varietà d'i­
taliano d'Italia e le varietà d'italiano degli emigrati, anche 
se per le ragioni dette poco sopra è molto difficile traccia­
re generalizzazioni, si può dire che l'italiano degli emigra­
ti ha poca o nulla incidenza sull'evoluzione e sulle dinami­
che dell'italiano d'Italia (anche se sono documentati casi, 
per lo più a livello lessicale, di riporto o 'rimessa' di mate­
riale linguistico degli emigrati alla madrepatria: esempla­
re è il caso degli americanismi nel siciliano), e sembra piut­
tosto destinato a sviluppi autonomi. In quale direzione, non 
si sa bene: dipende dalle circostanze dei singoli paesi d'e­
migrazione e dal ruolo che vi gioca l'italiano, anche dal pun­
to di vista della comunità ospitante. 

Quali sono le cose che non sappiamo ancora, ma che do­
vremmo urgentemente studiare, per capire la sociolinguisti­
ca dell'italiano contemporaneo? 

Questa è una bella domanda ... Per definizione, è ben dif­
ficile dire che cosa non sappiamo, e un catalogo dei deside­
rata rischia di non terminare più. Certamente, ciò che non 
sappiamo ancora è molto. Provo a dire cose di cui perso­
nalmente sento di più la mancanza. Anzitutto (e non si di­
mentichi che il mio libro è fatto per così dire con un occhio 
solo, trascurando programmaticamente la realtà del dia­
letto), mancano dati di fatto e conoscenze sul versante del 
rapporto fra la lingua italiana e i dialetti nei concreti usi 
quotidiani della gente qualunque nelle diverse regioni. Que­
sto, sia dal punto di vista quantitativo (è poco meno che 
scandaloso che in Italia, nazione così eminentemente plu­
rilingue, non esistano censimenti nazionali o regionali sulla 
lingua materna e d'uso degli italiani), sia dal punto di vista 
qualitativo. Per esempio, penso a registrazioni della vita co­
municativa quotidiana dei componenti di una famiglia 'me­
dia': chi usa, nell'arco di una giornata qualunque, qualche 
varietà di lingua o di dialetto per parlare con chi e di che 
cosa, ecc.? Certo, le variabili di grana grossa sono chiare, 
e quindi, i comportamenti sembrano altamente prevedibili; 
ma non è affatto escluso che dati specifici e pedanti non ri­
servino sorprese a questo proposito; e in ogni caso mi pia­
cerebbe saperlo non per speculazione e estensione di mo­
delli, ma per osservazione effettiva, chi fa veramente che 
cosa quando, dal punto di vista linguistico, in Italia. 

Poi, è piuttosto carente la ricerca sui caratteri e la natu­
ra delle varietà diafasiche, sia i registri che i sottocodici, 
linguaggi settoriali e le lingue speciali. Questo può sem­
brare paradossale, data la grande quantità di studi e saggi 
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sulla lingua dei mass-media nei suoi vari aspetti, sui lessi­
ci specialistici, sui neologismi e tecnicismi, e così via. Ma 
è un dato di fatto che i lavori su questi temi sono per lo 
più o di impianto socio-semiologico, volti alla critica ideo­
logica, o di mero interesse lessicale: manca una riflessione 
e una descrizione esplicita della natura e dei tratti lingui­
stici di queste varietà di lingua, o meglio di questo settore 
della gamma di variazione dell'italiano contemporaneo. 

Più in generale, e questo è un aspetto direi costituziona­
le della ricerca sulla sociolinguistica dell'italiano a cui so­
no particolarmente sensibile anche perché sento di soffrirne 
in prima persona, mentre abbondano le degustazioni di que­
sta o quella fetta della realtà sociolinguistica del nostro pae­
se, sono scarse o mancano del tutto le faticose e forse po­
co paganti ma indispensabili ricerche di base, vale a dire 
le descrizioni esaustive di ampi corpora specifici di usi del­
la lingua. Non vorrei sembrare, con questo appello alla le­
zione dell'analisi di vaste raccolte di dati empirici, un neo­
positivista in ritardo o un botanico che abbia sbagliato me­
stiere: ma si trae dall'esperienza di ogni giorno la conclu­
sione che non raramente i dati effettivi non confermano 
le ipotesi che sembra lecito proporre a tavolino, e quindi 
un adeguato appoggio a consistenti dati empirici sembra 
irrinunciabile per il sociolinguista. Sotto un aspetto più tec­
nicistico, tale carenza giunge a toccare anche quello che 
parrebbe il figlio prediletto nella variopinta famiglia delle 
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varietà dell'italiano, e cioè l'italiano popolare. Sull'italia­
no popolare si è scritto, nell'arco d'una quindicina d'anni, 
tantissimo. Ma non abbiamo ancora nemmeno per l'italia­
no popolare ciò che sarebbe auspicabile, vale a dire descri­
zioni di ampi corpora (per esempio registrazioni di parla­
to) secondo metodologie non semplicemente degustati"e, 
bensì con l'utilizzazione di qualche forma di 'grammatica 
di varietà' che per ogni tratto variabile ( ogni regola della 
grammatica o struttura o elemento che ammetta di essere 
realizzato in maniere diverse) prenda in considerazione tut­
ta la gamma delle varianti attestate e espliciti la loro fre­
quenza relativa, invece di limitarsi a segnalare esemplifi­
cativamente le forme devianti rispetto allo standard (del 
re�to in buona parte fittizio, nella situazione italiana). 

E probabile, ed anzi sperabile, almeno dal mio punto di 
vista di autore del volume che qui si discute, che questo 
confronto con analisi empiriche massicce, 'alla tedesca', non 
muti sostanzialmente il quadro generale che, sulla base del­
le ricerche disponibili e per via di inferenza, è possibile trac­
ciare già oggi; ma è un confronto che, almeno per certi set­
tori 'di punta' della ricerca contemporanea, andrebbe fat­
to, per una sociolinguistica veramente matura. Solo que­
sto confronto ci permetterebbe da un lato di cogliere even­
tuali novità, sinora sfuggite all'attenzione, e dall'altro di 
mettere a fuoco nei particolari il quadro le cui linee globali 
già possiamo dire di possedere. 
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Buone prospettive 
per l'italiano nel mondo 

Intervista a Ignazio Baldelli 
a cura di Gloria De Antoni 

11 Istituto della Enciclopedia Italiana ha pubbli­
cato in volume (La lingua italiana nel mon­

do, Roma 1987) i risultati di un sondaggio plurien­
nale sulle motivazioni che spingono allo studio 
dell'italiano nel mondo. Il lavoro, diretto da Igna­
zio Balc;ielli, e sviluppato con la collaborazione di 
Ugo Vignuzzi e altri, è una analisi estesa, ricca di 
dati quantitativi e di commenti penetranti, sulle ra­
gioni del successo che l'italiano riscuote nel mon­
do da alcuni anni. Ad Ignazio Baldelli, «Italiano e 
oltr_e» ha proposto qualche domanda. 

e ol Duemila a due passi è cominciata la ricerca di una 
formula che ne riassuma il senso e lo affidi alla sto­
ria. La candidata che ha maggiori possibilità di spun­

tarla sulle altre pare sia proprio quella che fa del XX secolo 
il secolo della esplosione comunicativa, del moltiplicarsi dei 
segni e degli scambi linguistici in particolare. 

Ignazio Baldelli di millenni se ne intende per essere uno 
dei più apprezzati specialisti delle origini della nostra lingua, 
che proprio attorno al millennio scorso fece sentire i suoi pri­
mi vagiti, scritti, ovviamente, come ogni lingua che si avvia 
a diventare grande. E allora, professore, allo scadere di que­
sto secolo di ipercomunicazione internazionale, che ruolo gio­
ca, se ne gioca uno, la nostra lingua, l'italiano? 

Gioca il ruolo di una grande lingua di cultura. E questo 
perché se è vero che tutte le lingue a noi note, da quelle 
morte alle viventi, sono sotto ogni riguardo lingue di cul­
tura in quanto esprimono tutte, con mezzi diversi e speci­
fici nei vari casi, la cultura delle comunità che le parlano, 
a prescindere dal carattere e dal livello tecnico che una co­
munità può aver elaborato, è vero anche che per capire a 
fondo il ruolo di una lingua bisogna tenere conto di fatti 
ulteriori come l'elaborazione di una tradizione scritta, la 
realizzazione di opere letterarie di valore universale, la ca­
pacità di entrare a far parte del vocabolario di altre !in-
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gue. Questi sono tutti fatti di grande importanza, che fan­
no di alcune lingue appunto 'grandi' lingue di cultura il cui 
significato e la cui rilevanza dipendono dal modo del loro 
determinarsi storicamente e empiricamente in relazione al­
le altre lingue. 

Da questo punto di vista basta pensare all'interesse che 
prima l'aristocrazia e poi la grande borghesia europea mo­
stravano per l'italiano, quando l'educazione dei giovani di­
rigenti non era considerata completa senza un viaggio in 
Italia, e non solo per la lingua e le realtà artistiche, ma an­
che per l'individuo italiano, per assegnare alla nostra lin­
gua il ruolo che io affermo abbia. Un segno dell'importan­
za dell'italiano, forse non a tutti evidente a prima vista, 
ma certamente decisivo, sta proprio nelle parole italiane 
entra!e a far parte del vocabolario delle altre lingue euro­
pee. E un processo che dura da secoli. Nelle altre lingue 
troviamo termini italiani che esprimono le realtà più va­
rie, dai cinquecenteschi cortigiano, cappuccio, macchero­
ni - un termine che verso la fine del Settecento in Inghil­
terra dà il nome al Macaroni Club rappresentante, molto 
serio, dell'apprezzamento per i costumi continentali-, op­
pure bilancio, tariffa, numero, zero, che col tempo subiran­
no, chi più chi meno, i processi di adattamento alle lingue 
che li accolgono, ai moltissimi termini delle tecniche e del­
le arti come affr:_esco, arcata, miniatura, cupola, per citare 
solo i più noti. E una lista che riempirebbe con facilità un 
grosso volume in cui troveremmo tra l'altro anche mae­
stro, diva, impresario, Fantasia, o i più recenti risotto, piz­
za, la triste mafia, ma anche l'amichevole ciao, adottato 
dagli ambienti studenteschi di mezzo mondo. 

Insomma, una lingua che ha offerto capolavori letterari 
come l'italiano e che ha pervaso settori importanti della 
terminologia specialistica e dei modi di dire delle altre lin­
gue, viene naturalmente percepita come una grande lin­
gua di cultura. Chi studia pittura, chi studia scultura, chi 
studia musica ha bisogno dell'italiano. In letteratura Dan­
te è un parametro universale. Un'indagine a raggio mon­
diale del Ministero degli Esteri, di recente pubblicata dal­
l'Istituto della Enciclopedia Italiana, ha quantificato con 
precisione questo stato di cose: su ventunomila intervista­
ti i due terzi studia e 12ratica l'italiano proprio per motivi 
di studio e culturali. E un dato che non può essere tra­
scurato. 
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La lingua di grandi classici, grandi artisti. Ma viene una 
perplessità. Non è dall'Italia che partono oggi i modelli let­
terari di punta, le idee e i prodotti artistici dominanti. E an­
che se si parla di «piccolo Giappone europeo» per i recenti 
successi dell'economia italiana, non si può dire certo che si 
sia noi la locomotiva del treno internazionale. II passato ci 
rassicura ma noi continuiamo ad essere preoccupati per lo 
stato presente e soprattutto per quello che può succedere in 
futuro alla nostra lingua. E allora ci si chiede: oltre al passa­
to, su che cosa, oggi, l'italiano può contare per continuare 
a svolgere il suo ruolo di grande lingua di cultura? 

Qualche volta proprio qui da noi ci chiediamo, anche con 
una qualche trepidazione, se l'italiano possa rimanere una 
grande lingua di cultura fidando solo nel suo passato e nei 
suoi musei. Vorrei provare a chiarire meglio questa per­
plessità. A questo proposito però dobbiamo considerare un 
aspetto importante delle dinamiche linguistiche. Intendo 
riferirmi al fatto che c'è sempre un certo parallelismo tra 
i fatti che caratterizzano la storia dell'italiano in patria e 
la sua proiezione all'estero. Quando l'italiano era essenzial­
mente una lingua letteraria, all'estero appariva ed era ri­
cercata come tale. Era una lingua affascinante da cono­
scersi: non a caso erano settori particolari della società ad 
impararla, dirigenti politici, letterati, studiosi, diplomati­
ci, grandi commercianti internazionali e così via. Sotto i 
nostri occhi, oggi, questa lingua dal grande passato si apre, 
sia pure non senza traumi e problemi, alla lingua popola­
re, alla lingua parlata, alla lingua d'uso giornaliero. Que-

sta apertura ha l'effetto di arricchire le motivazioni verso 
l'esterno, perché non dobbiamo dimenticare una caratte­
ristica fondamentale del nostro tempo e cioè l'altissimo li­
vello di internazionalizzazione della vita di praticamente 
tutti i popoli, una internazionalizzazione che determina rap­
porti continui fra lingue e culture diverse in una misura 
mai forse verificatasi nella storia. Spostamenti rapidi e fre­
quenti, grande diffusione dei mezzi di comunicazione di 
massa, possibilità di ricevere programmi televisivi prove­
nienti da paesi a grande distanza in lingue diverse: sono 
tutti fenomeni all'ordine del giorno. L'Italia, credo lo si pos­
sa dire con buona sicurezza, è parte integrante e attiva di 
questa internazionalizzazione della vita. E proprio questo 
che ci fa pensare che l'italiano possa mantenere il suo ruo­
lo internazionale, perché al suo passato corrisponde oggi 
una attiva presenza culturale e civile espressa da una lin­
gua che si sta aprendo alla grande varietà degli usi gior­
nalieri e pratici. 

A me sembra, come ho già detto qualche volta, che l'ita­
liano all'estero viva un 'triplice destino': il suo destino di 
lingua colta, e ne abbiamo già parlato, il suo destino di lin­
gua delle comunità italiane ali' estero e il destino di una lin­
gua che si appoggia ad una economia nonostante tutto in 
espansione: a me sembra che stiano qui i punti di forza della 
nostra lingua. I dati del resto lo confermano. All'estero la 
nostra lingua sta attraversando un momento propizio, non 
c'è università di livello, da Johannesburg a Toronto, in cui 
non ci sia un dipartimento di italiano. Consideri che negli 
U.S.A. gli studenti di italiano sono passati da 30 a 40.000 

L'età degli studenti di italiano all'estero 

Età 

Motivo principale dello studio dell'italiano 

Meno di Tra 13 e Tra 19 e Tra 27 e Tra 36 e Oltre Non TOTALE 

12 anni 18 anni 26 anni 35 anni 45 anni 45 anni indicato 

Esigenze studio ................ 47,3% 43,5% 33,5% 9,6% 4,4% 2,2% 21,3% 32,1% 
Esigenze lavoro ................ 0,4% 4,4% 10,5% 16,9% 11,9% 7,1% 5,3% 7,2% 
Arricchimento cultura ........... 9,1% 26,2% 33,8% 48,0% 57,8% 65,7% 34,7% 34,3% 
Ragioni turistiche ............... 2,3% 2,8% 3,9% 6,4% 6,6% 11,2% 5,3% 4,4% 
Motivi affettivi ................. 18,5% 8,5% 7,5% 7,7% 7,9% 4,7% 21,3% 8,6% 
Altri motivi .................... 6,9% 6,3% 3,6% 4,9% 5,0% 1,9% 1,3% 5,1% 
Non indicato ...............•... 15,5% 8,4% 7,2% 6,4% 6,4% 7,2% 9,3% 8,3% 

TOTALE ... 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

Tab. 1 

(da Ignazio Baldelh (a cura d1), La lingua italiana nel mondo, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1987, tav. 1612, p. 214). 
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1&0 
Intervista 

.Attività professionale 

.. 

Motivo principale 
di studio dell'italiano 

Studente !?segnante
ncercatore 

Operaio Impiegato 

Esigenze studio ...... 43,0o/o 12,4% 8,6% 4,9% 
Esigenze lavoro ...... 4,6% 11,7% 15, 7% 20,8% 
Arricchimento cultura 26,4% 51,9% 32,5% 46,9% 
Ragioni turistiche ..... 2,7% 5,2% 8,6% 8,7% 
Motivi affettivi ....... 9,3% 5,2% 15, 7% 8,2% 
A ltri motivi .......... 5,5% 1,3% 4, 1 o/o 4,3% 
Non indicato ......... 8,5% 12,3% 14,7% 6,2% 

Professione 

Artista 

17,8% 
12,4% 
53, I o/o 
3,6% 
3,6% 
2,9% 
6,2% 

Professione Casalinga
libera 

8,5% 2, 1 o/o 
18,8% 2,2% 
49,2% 6°7,8% 
7,5% 9,5% 
5,5% 6,8% 
5,3% 4,2% 
5, 1 o/o 7,4% 

Militare 

7,3% 
18,2% 
29, 1 o/o 
3,6% 

10,9% 
9, 1 o/o 

21,8% 

I 
r 

Pensionato Non Totale 
indicato 

1,3% 16,5% 32, 1 o/o 
0,7% 10, 7% 7,2% 

72, 1 o/o 40,8% 34,3% 
10,9% 4,9% 4,4% 
3, 1 o/o 5,8% 8,6% 
3,3% 5,8% 5, 1 o/o 
8, 7% 15,5% 8,3% 

TOTALE ... 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 100,0o/o 

Tab. 2 (da Ignazio Balde/li (a cura di), La lingua italiana nel mondo, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1987, tav. 1614, p. 215). 

negli ultimi dieci anni. Ma questa cifra è minima se con­
frontata alla posizione cospicu� delle comunità di origine 
italiana residenti negli U.S.A. E vero che il processo di in­
tegrazine linguistica delle giovani generazioni si può dire 
totalmente concluso, il presidente Roosevelt diceva «In que­
sto paese non c'è posto per chi non vota e non pensa come 
americano», ma proprio nelle giovani generazioni è cresciu­
to in questi ultimi tempi il desiderio della ricerca delle ra­
dici, la curiosità di conoscere il paese dei nonni, di viaggia­
re ... In alcuni paesi i tre quarti di coloro che studiano l'ita­
liano hanno avuto un nonno siciliano o calabrese (l' Argen­
tina e il Canada sono i paesi con le percentuali più alte di 
gente con parenti italiani). Se poi guardiamo alla dimen­
sione biblica che ha avuto il fenomeno dell'emigrazione ita­
liana all'estero, che nell'arco di un secolo ha coinvolto qual­
cosa come ventisei milioni di persone, possiamo capire 
quanta importanza abbiano per il futuro della nostra lin­
gua le comunità di origine italiana nei vari paesi del mondo. 

Ma abbiamo la possibilità di andare oltre i confini che al­
l'estero disegna la proiezione della storia d'Italia, la possibi­
lità di attrarre non solo chi con l'Italia ha già, o ha avuto, 
o vuole avere una relazione diretta, ma anche la generalità
delle persone che con l'Italia non hanno un contatto diretto.
Siamo in grado, in altri termini, di esercitare una nostra in­
fluenza di massa o no?

È ciò che mi piace definire il terzo 'destino' dell'italiano, 
lingua che esprime un paese economicamente in espansio­
ne e culturalmente attivo. Molto dipende certamente dal­
la nostra capacità di confermare e sviluppare ulteriormente 
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la nostra funzione internazionale. Ma non c'è dubbio che 
l'Italia gode già da oggi di una diffusa 'presenza' in tutto 
il mondo e che è capace di stimolare la curiosità di chiun­
que. Senza bisogno di aver avuto relazioni familiari o im­
pegni particolari con il nostro paese, chiunque può risenti­
re dell'influenza che la cultura italiana esercita nelle sedi 
più diverse. Tanto per cominciare è assai probabile che cer­
te motivazioni culturali, magari a livello scarsamente co­
sciente, si riferiscano a dati, notizie, cose italiane viste o 
comunque apprese nel paese d'origine, penso ad esempio 
al campanile dell'università di Berkeley che arieggia il no­
stro campanile di San Marco, oppure agli edifici centrali 
di molte università americane che riproducono gli edifici 
a mattoni rossi di Bologna. In secondo luogo l'interesse per 
l'Italia e la sua lingua può nascere dal contributo italiano 
alle grandi opere che sono meta del turismo di massa co­
me il Cremlino o l'Escorial, per non parlare delle sugge­
stioni offerte dall'arte italiana a milioni di occhi alla Na­
tional Gallery di Londra, al Louvre, a Los Angeles che con­
serva dei Modigliani bellissimi. Si tratta di fenomeni com­
plessi da definire esattamente, ma non per questo meno 
efficaci per la diffusione della nostra lingua. Il turismo è 
una motivazione linguistica molto forte. C'è molta gente, 
soprattutto pensionati, gente di mezza età, in prevalenza 
donne, che studiano l'italiano prima di salire sul pullman 
che li porterà a Roma, Napoli, Firenze. Ma anche il turista 
culturalmente più sprovveduto, interessato all'Italia solo 
per la sua vacanza estiva, può comunque sentire il fascino 
del mito di Romeo e Giulietta o interrompere il suo stazio­
namento sulle spiagge adriatiche per una gita ai luoghi di 
Francesca da Rimini. Anche da elementi culturali degra­
dati dunque, ma di grande livello originario, può nascere 
un interesse per l'Italia e l'italiano. 



1&0 
Intervista 

Livello d'istruzione 

Titolo di studio 

Motivo principale dello studio 

dell'italiano 

Primario Secondario Universitario Nessun titolo Non indicato Totale 

Esigenze studio ................... 41,6% 28,8% 13,2% 33,2% 25,2% 32, 1 % 
Esigenze lavoro ................... 4,1% 10,8% 13,5% 2,5% 4,9% 7,2% 
Arricchimento cultura ............. 26,9% 40,8% 50,6% 25,7% 31,6% 34,3% 
Ragioni turistiche .................. 4,1% 3,9% 6, 7% 4,9% 3,4% 4 ,4% 
Motivi affettivi .................... 8,2% 6,0% 6,8% 19,3% 13,4% 8,6% 
Altri motivi ....................... 6,1% 3,5% 3,4% 8,7% 5,0% 5,1% 
Non indicato ...................... 9,1% 7,1% 5,8% 5,5% 16,5% 8,3% 

TOTALE ... 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

Tah. 3 (da Ignazio Baldelli (a cura di), La lingua italiana nel mondo, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1987, tav. 1616, p, 216). 

A questa 'presenza' italiana diffusa si aggiunge il nostro 
ruolo attivo all'interno dei meccanismi dei fenomeni di mas­
sa in campo internazionale. L'industria del bello per esem­
pio è diventata in questi ultimi anni un elemento impor­
tante. Vent'anni fa a New York si vedevano pizzerie ad 
ogni angolo di strada. Ora nelle grandi strade centrali di 
quella città si moltiplicano prestigiosi negozi di moda ita­
liana. Per quanto noi oggi guardiamo film americani mol­
to più di quanto la 'commedia all'italiana' sia popolare in 
America, Fellini è pur sempre un mito del cinema italiano 
e dolce vita è un'espressione universale. Ancora oggi, se 
incontriamo un gruppo di tedeschi in treno possiamo sen­
tirli cantare «O sole mio» a testimonianza della forza che 
la 'canzonetta' ha come tramite linguistico. Questa che sto 
facendo non è che una esemplificazione sommaria dei mil­
le canali di diffusione dell'italiano. Alla moda e al cinema 
andrebbero ancora aggiunti la narrativa italiana, i fatti più 
sconvolgenti della nostra storia passata e più recente, la 
presenza dell'Italia nei grandi organismi politico-economici, 
certi prodotti tipici dell'agricoltura, dell'artigianato. Tut­
ti elementi che contribuiscono a dare a livello di massa il 
senso che la lingua italiana è in grado di offrire una espe­
rienza di alto valore umano al passo coi tempi, affascinan­
te perfino per i suoi contrasti drammatici. Soltanto un ul­
timo esempio. A Malta, dove si parla inglese, arrivano ben 
cinque canali televisivi italiani, moltissimi capiscono l'ita­
liano anche se non lo sanno parlare, ma non è raro sentire 
i ragazzini per strada insultarsi in italiano, con espressio­
ni prese dai telefilm italiani. Prima le parole straniere en­
travano dalle orecchie e uscivano dalla bocca. Oggi entra­
no dagli occhi, a quanto pare. 
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La Nuova Italia 

Arturo Carbonetto 
LA POESIA LATINA 

Introduzioni critiche di Donato Gagliardi 
L'affascinar.te itinerario della poesia latina da Livio 
Andronico e Rutilio Namaziano fino al VI secolo d.C. 

Testo latino a fronte 

Un volume di 1344 pagine, stampato su carta india, 
ri/,egato in cofanetto 

Lire 85.000 



Nuovi lettori 

DONATELLA ZILIOTTO 

S i dice che l'editoria per ragazzi cominci ad occupare 
una zona rimasta finora scoperta, quella dei lettori 
dai 12 ai 15 anni, che si presumeva passassero diret­

tamente dalle letture infantili a quelle adulte. Almeno così 
accadeva nella generazione del dopoguerra: si cominciava 
con Dostoevskij (preferibilmente L'idiota), ma si era anche 
travolti dalla valanga e dalla esaltante novità della lettera­
tura americana, per alcuni versi 'infantile', come Saroyan. 

Questa, rimane tuttavia una visione elitaria; chi non pos­
sedeva e non possiede una biblioteca di famiglia, ricorreva 
anche a quei tempi a libri ideati apposta per fungere da 
passaggio tra quelli per bambini e la letteratura adulta: ol­
tre alla riduzione dei classici, campeggiava l'avventura, che 
divise i lettori di questi anni anni in verniani e salgariani 
(ma non vanno dimenticati i vari Motta e Mioni); questa 
rimaneva tuttavia una lettura maschile, soprattutto Sal­
gari, mentre qualche romanzo di Verne, come ad esempio 
Il Capitano di quindici anni, si affacciava timidamente nelle 
collane per giovinette. Perché queste esistevano, come «La 
Biblioteca per Giovanette» che la Salani affianchò alla «Bi­
blioteca dei Miei Ragazzi». 

N e! dopoguerra furono i cattolici ad accaparrarsi il 
campo, facendo perdere al genere ogni connotazio­
ne avventurosa e specifica. Nacquero «I nuovi adul­

ti» della Sei, «I premiati del mondo» della Giunti Bempo­
rad Marzocco, attenti soprattutto ai problemi sociali, al­
l'attualità, alla coscienza storica (uno dei best sellers di que­
gli anni fu Il gran sole di Hiroshima) e le varie collane per 
fanciulle della Capito! e Malipiero. 

Tuttavia non mancarono iniziative su altri fronti, quan­
do lo stesso il Saggiatore mi affidò negli anni Sessanta una 
collana di saggistica per adolescenti - la 12/16 - dove tro­
varono posto romanzi d'attualità, inchieste giornalistiche 
e i primi libri di divulgazione scientifica. 

Queste, ed altre imprese interessanti, si arrestarono di­
nanzi alla legge che dichiarava obbligatoria la narrativa per 
le scuole medie. Gli editori si buttarono a corpo morto sul­
le edizioni scolastiche, e tutto venne annotato, commenta­
to, spoetizzato. Ma il reddito era così garantito. 

L'età tra gli 8 e i 12 anni può apparire comunemente quel­
la di maggior interesse per la lettura, ma le statistiche di­
cono il contrario: è tra i 12 e i 21 anni che si situano i con­
sumatori di stampa più accaniti, e più precisamente (rile­
vamento Istat dell"84 elaborato dalla Associazione Italia­
na di Sociologia): i<l Grandi Lettori», coloro cioè che leg­
gono più di un libro al mese, sono dai 6 ai 10 anni, il 3,2%; 
tra gli 11 e i 13 il 5,1% e.tra i 14 e i 19 1'8,1%. 
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Dati tanto più sorprendenti se si pensa non tanto alla de­
precata TV (in realtà l'interesse per questa va rapidamen­
te scemando nell'adolescenza), quanto alla mancanza di 
tempo disponibile: gli adolescenti dedicano gran parte dei 
loro pomeriggi allo sport ( e al tragitto per raggiungere pa­
lestre e campi da tennis), allo studio delle lingue e all'in­
formatica. 

Q
uando si s?stiene c�e !'.editoria copre ora un campo 
'nuovo', s1 deve qwnd1 tener conto non tanto della 
novità del campo, quanto alla novità del 'modo' di 

riempirlo: abbiamo visto che molte collane del passato trat­
tavano temi impegnativi, di fronte ai quali l'evasione del 
lettore era costituita dai fumetti. Ora si crea soprattutto 
una lettura di evasione, ma altamente qualificata nello sti­
le. Generi quali la fantascienza, il giallo, l'horror, il poli­
ziesco per adolescenti hanno, specialmente in Inghilterra 
e in America, cultori attentissimi. 

Mostra di seguire questa direzione la nuova collana di 
tascabili Mondadori, i «Superjunior», che stanno uscendo 
a seguito degli «Junior -8, -10 e + 10». L'intimismo è ban­
dito, in favore dell'intreccio. Come nei film americani, un 
eroe giovane guida l'avventura, attraverso la quale sem­
pre più spesso passano grandi temi esistenziali. 

Autori come Garfield (Smith, uno strano ladro in. una 
strana Londra) o Westall (The machine gunners) che la col­
lana presenta, sono tra i massimi scrittori del genere in­
glesi e americani, tutti sciolti e anticonformisti (non si cen­
surano madri beone o adultere, vi è interesse per tutte le 
culture e tutte le religioni). Accanto a questa verrà inau­
gurata in aprile, con 6 titoli, una collana per ragazze, «Un 
libro per Amica», non una rivisitazione 'per fanciulle', ma 
una visione del mondo al femminile, che con occhi moder­
ni osserva i fatti di oggi e di ieri. 

In USA il fenomeno è vastissimo, come lo è del resto an­
che nella letteratura scandinava che tratta con estrema li­
bertà problemi familiari e sessuali. Si arriva fino a una spe­
cie di letteratura porno-soft (masturbazione, rapporti ses­
suali) cui si accosta, per un'età che giunge fino ai diciot­
tenni, una fiorente manualistica, questa seriamente impo­
stata, che tratta del corpo, del come difendersi dalle mole­
stie, della sessualità. Ma, per ragazzi, anche dell'ecologia 
e del nucleare. 

In Italia per ora si arriva tutt'al più ai 15-16 anni, e le 
collane che si sono spinte fino a questo limite sono la «Teen­
agers1> della Piccoli e la «Ex libris» della E. Elle, in cui sia 
la cura dello stile che quella della presentazione grafica te­
stimoniano la volontà di qualificare l'evasione. 



Biblioteca 

FORMARSI 

SULLA COSTITUZIONE 

Stefano Gensini 

Mentre numerosi uomini politici 
predicano in TV quanto la Costituzione 
italiana sia invecchiata, superata e dun­
que occorra cambiarla, qualcuno s'è ri­
cordato che, in quarant'anni, né parla­
mento né Ministero della Pubblica Istru­
zione si sono mai preoccupati, intanto, 
di farla sul serio conoscere e discutere 
nelle scuole. 

Se parliamo su «Italiano e oltre» del-
1 'esperimento compiuto dalla Redazio­
ne A e B, è perché, nel piccolo libro che 
presentiamo, il linguaggio viene davve­
ro, e non è certo un caso, in primo pia­
no. Lodi e i suoi collaboratori hanno ri­
scritto gli articoli del testo costituziona­
le filtrando parole e sintassi attraverso 
l'esperienza e le conoscenze linguisti­
che ipotizzabili nei ragazzi della scuola 
di base. L'originale segue, ed è dispo­
nibile alla consultazione e al raffronto. 
Infine, un fascicoletto di «proposte di la­
voro» chiede agli alunni di mettere in 
pratica quel che hanno letto e capito 
schematizzando in apposite tabelle di­
ritti e doveri, applicando a testimonian­
ze di fatti realmente accaduti gli articoli 
che in esse appaiono violati, suggeren­
do di raccogliere altri dati, esperienze, 
ecc. Anche i test (chiusi e aperti) utiliz­
zati per saggiare la comprensione di al­
cuni punti importanti del dettato costitu­
zionale, servono qui soprattutto a susci­
tare nei ragazzi iniziative di ricerca, in­
chieste sul campo, interviste fra la gente. 

Insomma, un bel manualetto per un 
«fare scuola» diverso, dove non esisto­
no barriere fra apprendimento e realtà 
di tutti i giorni, e dove alunni e insegnan­
ti sono chiamati dalla logica stessa del 
percorso formativo a lavorare insieme. 
Un manualetto che non sacrifica nulla 
del rigore disciplinare (italiano, storia, 
educazione civica) ai valori sociali e ci­
vili sui quali interviene, e che mostra 
con esemplare chiarezza, senza bisogno 
di piagnistei metodologici, come si può 
insegnare e imparare al di là dei com­
partimenti stagni delle materie scolasti­
he. Naturalmente, un manualetto che in­
forma, che dà strumenti per andare ol­
tre se stesso: uno spunto per lavorare, 
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Redazione A e B, Costituzione era­
gazzi, coord. da Mario Lodi, Mariet­
ti/Manzuoli, Casale Monferrato­
Firenze 1988, Lire 8.000. 

non una ricetta. Qualcosa di profonda­
mente diverso, per 'filosofia' educativa, 
dalle antologie e dalle grammatiche luc­
cicanti e culturalmente ridicole che si 
dividono i fasti del mercato editoriale. 

Chi ha interessi linguistici potrebbe 
utilmente saggiare le tecniche della «lin­
guistica del testo» (di cui si straparla nei 
corsi d'aggiornamento) sugli esercizi di 
riscrittura tentati in questo libro operan­
do con umiltà su lessico e sintassi, ma­
novrando parafrasi e architettura del 
periodo, sciogliendo costruzioni nomi­
nali e introducendo verbi, riferimenti 
concreti, esempi. E vedrebbe quale rie-

A LEZIONE DI PARLATO 

Immacolata Tempesta 

Parlare a scuola è stato (e spesso è 
ancora) un momento dell'educazione 
linguistica ritenuto secondario alla mag­
giore rilevanza dell'apprendimento del­
la lingua scritta. Questa realtà diventa 
tanto più grave oggi se si considerano 
da una parte le indicazioni, chiare e pre­
cise, date in proposito dai nuovi pro­
grammi delle medie e delle elementa­
ri, dall'altra l'interesse, crescente nel 
campo della ricerca linguistica, per la 
dimensione orale della lingua. 

Imparare parlando porta, con un taglio 
decisamente orientato all'insegnamen­
to («Imparare»), un notevole contributo 
di aggiornamento scientifico su un tema 
così poco dibattuto sulla e nella scuola. 

Il volume è risultato dell'intensa atti­
vità della sezione lombarda del GISCEL 
(Gruppo di Intervento e Studio nel Cam­
po dell'Educazione Linguistica) al qua­
le fanno capo, significativamente, ope­
ratori sia universitari che scolastici, e 
costituisce il sesto volume della collana, 
diretta da Alberto A. Sobrero, «Educa­
zione linguistica e sociolinguistica». 

Il discorso, negli undici contributi rac­
colti nella miscellanea, si allarga dalla 

ca messe di indicazioni didattiche può 
qui raccogliere sia per mettere a punto 
prove di comprensione, sia per guida­
re i ragazzi all'analisi e alla produzione 
di testi. Più in generale, questo libro ri­
propone l'esigenza di adattare con mol­
ta cura alla realtà linguistica e cultura­
le dei ragazzi qualsiasi tipo di testo ven­
ga utilizzato nella scuola. Lodi chiama 
questo principio, come si ricorderà, «co­
minciare dal bambino». Il gergo peda­
gogico lo denomina più aridamente 
«diagnosi dei livelli di partenza». L'im­
portante è che si ricordi che la didatti­
ca è anzitutto comunicazione e che in­
segnanti, formatori e (anche loro!) edi­
tori hanno il dovere di graduare ogni 
strumento didattico sui tempi e le neces­
sità dell'apprendimento. Costituzione e 
ragazzi ci mostra che fare ciò è possibi­
le, con mezzi semplicissimi, a partire 
dalla realtà di ogni scuola, di ogni aula, 
di ognuno di noi. 

GISCEL Lombardia (a cura di), Im­

parare parlando, Milella, Lecce 
1986, pp. 191, L. 20.000 

riflessione sui presupposti teorici a quel­
la sugli obiettivi e sulle metodologie di­
dattiche necessarie, come sostiene Bon­
fadini in apertura di libro («Perché un li­
bro sulla didattica del parlato», pp. 7-16), 
per costruire un itinerario di educazio­
ne alla comunicazione orale. 

In Direzioni di ricerca sul parlato (pp. 
17-50) Monica Berretta introduce il let­
tore ai concetti fondamentali che vanno 
dalla nozione stessa di «parlato» e «lin­
gua parlata», alla dicotomia parla­
to/scritto, alle caratteristiche specifiche 
del parlato, e in particolare del parlato 
a scuola. 

Nell'articolo di Emanuele Banfi su 
Norma, deviazione e il parlato mal­
formato (pp. 75-84) il lettore troverà ade­
guatamente affrontato il tema delle 'in­
terferenze' linguistico-comunicative del 
parlato. 

All'interno dello 'spazio linguistico' in 
cui gli utenti di un sistema «devono es­
sere messi in condizione di muoversi» 
(p. 78), gli errori linguistico-comunicativi 
vengono interpretati come segnali di 
una parziale utilizzazione del sistema, 
tanto più normali quanto più si tenga 



presente la dinamicità del sistema 
stesso. 

Entriamo nel vivo della quotidianità 
scolastica con il lavoro di Mandelli e Ro­
vida, Il parlato nella valutazione dell'ap­
prendimento (pp. 85-110); vi si analizza­
no in particolare alcuni fattori dell'inter­
rogazione orale vista come situazione 
comunicativa (codice, scopo, emittente, 
messaggio, destinatario): ne risulta il 
quadro di una situazione tanto vitale nel­
la scuola quanto ibrida e poco efficace 
dal punto di vista comunicativo ed edu­
cativo. Le due Autrici, dopo aver sotto­
lineato le ambiguità dell'interrogazione 
tradizionale, ne propongono la sostitu­
zione con «una serie di domande poste 
all'allievo, domande precise e delimi­
tate, preparate in anticipo di cui l'inse­
gnante abbia previsto la risposta corret­
ta, che dovrà essere concisa e pertinen­
te» (p. 98). Tesi stimolante, ma tutta da 
discutere proprio nel quadro di un'edu­
cazione alla verbalizzazione. Sulla base 
dei risultati acquisiti in questo contributo 
si potrebbe, ad esempio, tentare di re­
cuperare aspetti dell'interrogazione 
orale nel perseguire obiettivi cognitivo­
testuali in fasi avanzate dell'apprendi­
mento al parlato (macroprogettazione, 
flessibilità di gittata, capacità di salto, 
scelta e organizzazione dei temi, ecc.). 

Il volume, piacevole nella lettura, 
comprende un interessante intervento 
di Bertocchi e Del Buono Apprendere 
parlando (pp. 111-140), in cui troviamo 

LEGGENDO SULLA SCRITTURA 

Cristiana Gentili 

' 

E sempre più estesa la consapevolez­
za che la scrittura sia una abilità com­
plessa, ma quali siano i criteri di piani­
ficazione dell'insegnamento della scrit­
tura e quali le attività più indicate per 
sviluppare le abilità cognitive e lingui­
stiche necessarie per un efficace pro­
duzione scritta, sono domande rimaste 
finora senza risposta. Linguistica e se­

miotica risultano latitanti. E anche la psi­
colinguistica sembra ignorare la do­
manda che parte dal mondo della 
scuola. 
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una prima sistematica presentazione 
della dimensione euristica del parlato, 
di quella dimensione cioè che taglia tra­
sversalmente diverse situazioni comu­
nicative della classe e serve a promuo­
vere una presa di coscienza del parlan­
te rispetto al mondo esterno con una at­
tivazione di operatori mentali oltre che 
linguistici. Anche in questo contributo 
l'attenzione è rivolta alle attività di par­
lato nell'insegnamento, ai vari fattori che 
determinano il successo o l'insuccesso 
di tali attività per il parlato euristico (rap­
porto con le altre attività, interazione tra 
insegnanti e allievi tra loro, formazione 
del piccolo gruppo). 

Nella molteplicità dei temi affrontati, 
che rispecchiano la poliedricità, anche 
educativa, del 'saper parlare', non si 
trascura infine il problema dei disturbi 
del linguaggio orale I disturbi del lin­
guaggio orale nel bambino di Zardini, 
pp. 159-168) con alcuni spunti operativi 

in Un 'ipotesi di intervento sul parlato (al­
la luce delle teorie della psicologia ge­
netica), di Sidoli (pp. 169-190) 

La ricostruzione, chiara e puntuale -
un pregio, vista la faticosa tortuosità di 
numerosi testi destinati al mondo della 
scuola - di molti aspetti teorici e le con­
tinue e precise proposte d'intervento 
fanno di Imparare parlando un utile pun­
to di riferimento per quei docenti che 
vogliono realizzare un corretto itinera­
rio di educazione alla comunicazione 
orale. 

AA.VV., La scrittura, «Fare scuola», 
6, La Nuova Italia, Firenze 1987, pp. 
96 L. 12.000 

Dario Corno, Lingua scritta, Para­
v1a, Torino 1987, pp. 142, 
L. 12.500

Un indice di questa situazione è il nu­
mero di «Fare scuola» intitolato La scrit­
tura: dei 13 interventi (di glottologi, pe­
dagogisti, paleografi, filosofi del lin­
guaggio, ecc.) soltanto uno entra nel me­
rito dei processi cognitivi - documen­
tati da ricerche - effettivamente impli­
cati nell'apprendimento della scrittura 
o che ne costituiscono il presupposto (C.
Zucchermaglio, Un bambino nuovo im­
para a leggere e a scrivere, che esami­
na le ricerche della Ferreiro sulle ipo­
tesi elaborate spontaneamente dai bam-
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bini in età prescolare, a proposito del 
funzionamento della scrittura). Anche 
l'articolo di Profumo sui Disturbi dei me­
todi, fa accenni diretti alla pratica didat­
tica (in collegamento coll'argomento 
trattato dalla Zucchermaglio), illustran­
do come il metodo fono-sillabico e an­
che il globale spesso ostacolino e rallen­
tino, invece di facilitarlo, lo sviluppo co­
gnitivo spontaneo già in atto nel bambi­
no prima di entrare a scuola. 

Anche il saggio di Maragliano sem­
bra, tra gli altri, più sensibile ai proble­
mi del concreto agire didattico: sugge­
risce infatti un progetto di ricerca da 
condurre in classe, nell'ambito di un'in­
dagine sulla pubblicità considerata «co­
me prodotto culturale» ed esaminata «aì 
suo interno, alla ricerca degli elementi 
simbolici, linguistici e stilistici che ne de­
terminano l'azione comunicativa», sulle 
«molte rappresentazioni pubblicitarie 

dei fatti della scrittura come chiave di 
accesso per discorsi più impegnativi sul 
posto che la scrittura stessa occupa nei 
nostri sistemi simbolici e culturali». 

Per il resto, i numerosi saggi ospitati 
nella rivista ignorano l'aspetto del «fa­
re scuola», mentre offrono interessanti 
resoconti sulla scrittura dal punto di vi­
sta storico (i problemi del!' alfabetizza­
zione agli albori dell'unità d'Italia), pa­
leografico, sociolinguistico (il modificar­
si dei sistemi di scrittura attraverso i se­
coli, la sacralità della scrittura, ecc.), lin­
guistico (formalità e informalità della lin­
gua scritta e parlata), nonché religioso, 
pittorico e cinematografico. Aspetti tut­
ti indubbiamente interessanti e da non 
trascurare, ma che forse risultano mar­
ginali per l'insegnante alla ricerca del 
se e del come assegnare un tema e co­
me correggerlo in maniera efficace. 

Dario Corno tenta invece di risponde­
re proprio a queste due domande e 
sebbene non esaurisca l'argomento (di­
chiara del resto che l'intento del suo li­
bro è quello di essere un primo approc­
cio), con le sue 142 pagine rompe il 
ghiaccio e apre il dialogo tra scuola e 
ricerca, affiancando proficuamente gli 
assunti della linguistica testuale agli 
scritti prodotti da ragazzi di scuola 
media. 

Parte della nozione di testo o discor­
so, per affermare che imparare a scri­
vere vuol dire imparare ad organizza­
re il pensiero («scrivere è sotto molti 
aspetti, ideare e costruire un progetto») 
e che il tema è senz'altro un utile stru­
mento di apprendimento, a condizione 
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che venga rivalutata la sua «testualità», 

e cioè il suo essere un insieme coeso Oe­

gami morfo-sintattici) e coerente (lega­

mi di contenuto) di informazioni, orga­

nizzate con in mente un interlocutore ed 

un intento comunicativo, in base al qua­

le si diversifica in vari generi (espositi­

vo, descrittivo, narrativo, argomen­

tativo). 

quale Corno avanza la sua «ipotesi for­

te», intorno a cui ruota anche gran par­

te della novità del libro: «produzione e 

comprensione di un testo costituiscono 

le due facce di uno stesso foglio» Infat­

ti «capire un discorso concerne la capa­

cità della mente umana di individuarne 

l'organizzazione di fondo. D'altra parte, 
scrivere è elaborare un piano di infor­

mazioni orientate a uno scopo e questo 

naturalmente coinvolge il problema di 

un'organizzazione concreta ed efficace 

delle informazioni». 

un riassunto (cancellatura, generalizza­

zione, integrazione) Si tratta palesemen­

te in entrambi i casi di processi creativi. 

Le stese abilità cognitive entrano in 

gioco anche nella scrittura dei temi 

(«scrittura di analisi» per contrasto con 

la «scrittura di sintesi» dei riassunti). Ad 

esempio il procedimento di focalizzazio­
ne si realizza nella individuazione di sot­
toargomenti connessi con il «topic» cen­

trale e si riflette nell'articolazione in pa­

ragrafi; la riduzione e condensazione 

provvedono invece a sfrondare il testo 

degli argomenti ridondanti e devianti ri­

spetto all'unità e coerenza della struttura. 

Ma prima di arrivare al tema, occor­
re sviluppare con gradualità la capaci­

tà dei discenti di strutturare il discorso 

scritto (superando gli automatismi del 

parlato e imparando a far intervenire 

una riflessione sulla lingua) e a tal fine 

l'autore consiglia di partire dai vari tipi 

di parafrasi («il primo passo da compie­

re nell'apprendimento delle tecniche di 
scrittura») e dal riassunto. 

A partire da tale ipotesi, l'autore esa­

mina una serie di «prove» che ne verifi­

cano la validità, individuando un netto 
parallelismo tra le strategie che guida­

no la comprensione del testo (cancella­

tura e focalizzazione, riduzione, conden­

sazione, integrazione e costruzione) e le 

regole che guidano alla produzione di 

L'analisi di Corno procede sempre at­
traverso esempi pertinenti e interessan­

ti, fino a toccare anche veri e propri pro­

blemi di stile che creano forse nel let­

tore il rammarico che l'argomento non 

sia poi trattato più diffusamente. 

Il capitolo centrale del libro è infatti 

dedicato al riassunto, a proposito del 

Lettere a 1&0 lingua 'popolare' e idonea a com- quando abbiamo la giusta ambi- questa risorga sulle ceneri, dove 

piti di espressione elementare, zione di insegnare a scrivere a il 'facile', non sia inteso come per-
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tutto questo ha talmente abbassa- tutti. Che cosa vuol dire precisa- missività totale.» (p. 267. L'uso di-
to la competenza anche passiva mente «nessi indeboliti, appiatti- lagante di un dove polivalente, 

della lingua tradizionale da limi- ti», «collasso della sintassi»? Se una privo di antecedenze tipiche del-

tare fortemente l'accesso diretto definizione rigorosa risulta diffici- l'italiano 'selvaggio' di questi an-

Ho letto con interesse i cinque ai nostri grandi testi letterari e le, può soccorrere l'esempio, e ni; qui evidentemente parla il 

sesti di Italiano. Antico e Nuovo di scientifici.» (p. 260. Come è noto, forse la prosa di Beccaria ci può Beccaria linguista, generosamen-

Gian Luigi Beccaria, perché ci ho un tempo le crestaie leggevano aiutare. Si tratterà di un perioda- te aperto all'innovazione, non il 

trovato un materiale ricco (anche Foscolo e Galileo durante l'inter- re come questo? nostalgico del «mio ginnasio»). 

se affastellato con un certo disor- vallo di mezzogiorno; il mutamen- «Il raggiungere una soglia sod- Credo che possiamo rassicura-

dine) di esempi delle tendenze in to delle loro abitudini, da quan- disfacente di competenza attiva e re Beccaria, così preoccupato del 

atto nel lessico italiano, presenta- do escono dalla scuola spontanei- passiva, il porsi come individuo li- permissivismo linguistico della 

te con quell'atteggiamento parte- sta, spiega la diffusione della nar- bero di fronte alla propria lingua, scuola attuale; nessun docente 

cipe e insieme distaccato che è rativa 'rosa' deplorata da non dipende certo dalla buona non dico di liceo, ma di istituto 
proprio dei linguisti e di cui il Beccaria). volontà de parlante, ma dalle professionale, in questi tempi di 

pubblico ha bisogno. Le conseguenze sono sotto gli operazioni d'ordine sociale e po- lassismo, lascerebbe passare in-

Ma arrivato al capitolo sull'«lta- occhi di tutti: «quando cade la ca- litico che la nazione potrà opera- censurati periodi come quelli ci-

liano lingua selvaggia?» mi trovo pacità di astrazione e di elabora- re innanzitutto nella scuola, oggi tati. I nostri standard sono molto, 

improvvisamente di fronte a un zione concettuale(. .. ) cade !'inie- scandalosamente in sottordine molto più restrittivi. 

altro Beccaria. Non più il garba- laiatura profonda che sorregge e nel nostro paese, eppure dal pe- Non so quanto sia vero che «i 

to discorrere di uno studioso at- guida il linguaggio ( ... ) i nessi di so determinante, qualora sapes- ragazzi non si esercitano più, co-

tento e curioso delle novità lingui- reggenza del periodo risultano se mettere a disposizione stru- me ai tempi miei, a fare un tema 

stiche, ma le censure del Custo- immediatamente appiattiti, inde- menti per acquisire in modo con- alla settimana» (p. 254). Mi pare di 

de dei Valori contro una scuola boliti o annullati. Le frasi sono co - sapevole e razionale la conoscen- constatare, comunque, che la ri-

degenere. me dissaldate, c'è un collasso za e il funzionamento della !in- cetta non garantisce risultati infal-
Qualche esempio: «La scuola della sintassi.» (p. 268). Mi scuso gua.» (p. 264). libili. Forse allora non abbiamo 

s'è mossa male. I pedagogisti per il taglio della citazione, ma «Se il linguaggio difficile può se- sbagliato del tutto quando abbia-
hanno sottovalutato lo scritto, e so- quanto ho riportato basta a ricor- parare, il livello alto cui tutti deb- mo raccomandato, non di abban 

pravvalutato l'oralità (uno sponta- dare a ciascun insegnante i pro- bono arrivare per sentirsi degli donare la didattica della scrittu-
neismo e un democraticismo ma- blemi con cui faticosamente si uguali, può anche aiutare l'affer- ra (domando formalmente chi e 

!intesi).» (p. 256). «Gli attentati nella confronta ogni giorno nella scuo - mazione sociale dei più umili. Lo quando abbia proferito una tale 

scuola all'educa- la vera, non in quella caricatura è stato ad esempio l'aborrito lati- sciocchezza), ma di insegnare a 

zione allo scrive- da fotoromanzo descritta dal pro- no ai tempi del mio ginnasio.» (p. scrivere per strade diverse, attra-
re, il mettere sul- fessor Beccaria. 266. Dove sarà il referente di quel verso altri testi . 
lo stesso piano Certo si potrebbe desiderare Jo?). Adriano Colombo 

scrivere e parla- una maggiore precisione nell'a- «Ora i docenti della scuola me-

re per inseguire il nalisi dei problemi linguistici e dia dell'obbligo sono alle corde. Giriamo questa lettera a G.L. Bee-
miraggio di una concettuali che si pongono da occorre fare qualcosa, perché caria perché, se crede, risponda. 

...______ ___ ____, 
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MAISTOCK 
Raffaele Simone 

La scoperta del linguaggio 
( del testo, della scrittura, 

dei potenziali di libertà comunicativa) 
da parte dei bambini 

in un diario rapido e brillante. 

Lire 17.500 

• 

MANUALE 

DEL PARLARE 
Renzo Zuccherini 

La conversazione, il racconto, 
la discussione, la relazione 

possono essere le forme 
di un parlato vivo e motivato. 

Indicazioni e proposte per sviluppare 
la capacità di parlare da parte 

dei ragazzi. 

Lire 15.000 
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